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· SOPRA IL TREMUOTO CHE DA SETTE MESI SCUOTE 

LE VALLI DEL PELI CE , DEL CHISONE, 

E DEL PO. 

SAGGIO 
DEL SIG, ANrON MARIA VASSALLI-EANDI, 

Ricevuto li 12. Novembre 1808. 

INTRODUZIONE. 

I fenomeni dei tremuoti sono stati esaminati, e descritti da 
tanti celebri Scrittori che può parerne quasi inutile una nuo­
v~ disamina, ed ancor pitl una discussione sopra la loro ca-

glOne '. d'·· . , . d' fl Il TuttaVIa essen oml nel prImI glOflU I questo age o, 
per aà'erire alle istanze delle Autorità, portato nei paesi più 
danneggiati, mentre le SCQsse eruno ancor assai più vigorose 
che non furono poi ordinariamente, ho avuto occasione di ve­
dere confermato ({uanto dissi altrove, che la natura immensa, 
come il suo Creatore, offre perpetuamente in ogni sua opera­
zione, messe abbondante a chiunque voglia e sappia esaminarla . 

In fatti avendo sempre conservato in camere fessurate, 
in mezzo a case rovinate e ad un popolo spaventato tutta la 
t ranquillità che si può avere alla distanza di mille miglia dal 
pericolo, ho fatto parecchie osservazioni che 1Ion credo esse­
r e già state fatte da altri, e ciò che maggiormente ha com­
pensato le durate fatiche e le pene arrecatemi da1la vista dei, 
danni si è che mi è riescito d'inspirare con la mia securità 
la confidenza in molte persone, e di portarle a lasciare le ten­
de ove grandemente soffrivano dalle ingiurie della stagione, 
ed a rientrare nelle abbandonate case assicurate prima in va­
rio modo quanto la prudenza e l'arte suggeriva, 

Immediatamente dopo il mio ritorno in Torino ho esteso 
il rapporto delle osservazioni ed esperienze (che è stato stam­
pato d'ordine del Sig, Prefetto del Diparti{llento del Po ì~ al 
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quale ho aggiunto in un' appendice il Giornale .Meteorologico 
delle scosse, parecchi fenomeni, diverse opinioni, alcune· ri· 
flessioni, questioni, e discussioni che parte per le occupazio. 
lli onde mi trovava sopraccaricato, e parte per la natura del 
rapporto io avea dovuto tralasciare. 

Ora approfittando dei pochi momenti liberi che le molti~ 
plici altre occupazioni mi concedono ripiglio il soggetto non 
più per convincere il pubblico dei suoi sbaglj, nOlI più per 
dimostrargli i danni che dal suo spavento risultano, e per in· 
dicargli in fine la maniera di provvedere ai mali sofferti, ma 
per offerire ai fisici una notizia esatta di questo tremuoto, e 
le mie conghietture sopra la sua cagione, e sopra il suo fi· 
nimento. 

Per dare maggiore chiarezza al mio discorso io il divide· 
}'Ò nei cinque seguenti paragrafi. 

§. J. Intorno alla natura del suolo delle Valli del Pelice, 
del Chisone, e del Po, e delle montagne laterali. 

§. 2.. Dei fenomeni. 
§. 3. Della cagione. 
S. 4· Spiegazione dei fenomeni. 
§. 5. Conghietture sopra l'origine ed il finimento ~li que. 

sto tremuoto . 

§. 1. 

Natura del suolo delle Valli del PeliC(!~ del Chisone" 
e del Po ~ e delle montagne laterali . 

Le montagne appendici o raggi delle Alpi Cozie fra le 
quali si trovano le Valli del Peli ce , del Chisone, e del Po so~ 
no generalmente composte di scisto ar-gilIoso micaceo, in par· 
te as.sai duro e compatto, in parte in decomposizione. Strati 
calcari in alcuni tratti il coprono, ed in altri il separano. Il 
çuarzo che vi è molto raro trovasi in piccoli massi, o sparso 
l1el scisto che forma una specie di granito sfogliato. II mica 
vi è abbondante qualche volta verdognolo, il più sovente bi­
~io oscuro disposto entro le lamine del medesimo sci sto che 
iormano roccie bigie a grossi e larghi strati. 

La direzione generale degli strati pare dal Sud-Est al 
Nord-Ovest, e la loro inclinazione all' Est. Sì l'una che l'al· 
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tra però variano assai frequentemente. Questi strati continlla­
no sillo al Montc-Ccnisio e veggollsi chiaramente ove si è for­
mata la nuova strada. 

Le roccie compatte somministrano il Kneiss notissimo in 
Piemonte sotto il nome di parizzo di Cllmiana, perehè vicino 
al paese di tal nome principalmente si scava per ridurlo ai 
moltiplici usi che se ne fa quotidianamente. 

Gli strati che decompongonsi forniscono il terreno che 
coltivato rende ubertose ed amene le Valli. 

I Paesi che nelle medesime offrollsi sono generalmente 
tutti fabbricati sopra tale terreno detto d'Alluvione, eccettua­
to un piccolo numero di case stabilite sopra l'occie compatte 
che incontransi circondate dal terreno d'alluvione. 

Benchè i sulfuri di ferro, ed il carbone di telTa si tro­
vino l'arissimamente in quantità considerevole nella superficie 
del terreno, come l' ho indicato nel rapporto letto all'.Acca­
demia Imperiale delle Scienze di Torino ncll' adunanza dei 2-

Maggio ( Rapport sur le tremblement de terre qui a commencé le 
2 Avril 1808 dans les Vallées de Pelis, de Cluson, de Po etc. 
Publié à Turin en Mai 18013 ); tuttavia il Sig. JJIutltuon Inge­
gnere in Capo delle Miniere nel suo Rapporto sullo stesso tre­
muoto scritto al Consiglio delle Miniere li 2 I dello stesso Me­
se ( Journal des JJIilles~ Mars 1808 N.o 135) senza eontradire 
la mia proposizione a lui ben nota parlando del Kneiss onde 
sono in gran parte composte ]e suddette Valli, ( ch' egli 
nomina del Po, di Luzerna, e della Perosa ) asserisee il est 
partout pyriteux, et souvent ocracè et décomposé à la surface. 
In fatti è ben difficile per non dire impossibile di ritrovare 
un tratto considerabile delle nostre montagne senza piriti, od 
ocra. 

Varj sono i pareri sopra l'esistenza di antichi vulcani in 
queste Valli. Il Sig. Carola Capitano degli Ingegneri crede 
vederne chiaramente le vestigia nel terreno compreso tra Eri­
cherasco e S. Secondo. L'Abate Borson Conservatore del Mu­
seo di Storia Naturale, ed il Sig. Carena Preparatore delle 
Sperienze fisiche all' Università di ' Torino, che mi accompa­
gnarono nella mia scorsa nei paesi danneggiati dar tremnoto 
nei primi giorni di questo disastro, tanto mentre erano me­
co, quallto nelle loro scorse particolari \1on trovaro\1vi mai 
vestigio di antico vlilcano estinto, come nOlI ]0 trovai nemen 

lO 
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io ne III questa, nè in parecchie altre scorse fatte per deter­
minare il livello barometrico del Piemonte. 

Quantunqne però gli indizj creduti vulcanici dal Sig. Ga­
rola, da noi nOli siano giudicati tali, non oserei affermare che 
nOli se ne possano ritrovare in queste Valli; poichè sovente 
ciò che sfuggi a diversi naturalisti anche dei più celebri si 
presenta ad un altro più diligente, o più fortllna~o. CosÌ di­
versi Naturalisti che esaminarono le Alpi Marittime riconobbe­
ro parecchi vulcani estinti tra Nizza.e Tolone, nessuno parlò 
d'apparenze di antico vulcano vicino ad Antibo; e pure il Sig . 
1Ilenard La Groye, che fece nello scorso Agosto il suo viag­
gio sopra quelle Alpi vi scoprì un sistema vulcanico fra Niz­
za ed Antibo e principalmente verso Villanova, le cui vesti­
gia sono almeno tanto chiare come quelle degli altri vulcani 
estinti di quei contorni, di cui hanno parlato varii scrittori. 

Il Sig. J.rlellard La Groye esaminò pure quelli già stati 
descritti chc trovansi su la Montagna delI'Estrelle al di (pla 
<li Frejus, tre altri che esistono fra Frejus e Tolone, e par­
ticolarmente quello di Beaulien vicino ad Aix, quelli della 
Linguadoca,. e dell' Alvernia. Ma eccetto quelli vicini al Ma­
re tra il Varo ed il Rodano, gli altri Vulcani sono troppo lon­
tani per essere presi in considerazione parlando del tremuoto 
che affligge le Valli del Pelice, del Chisone, e del ·Po . 

Dall' essere alla superficie del terreno molto scarse le pi­
:riti e le altre materie fossili combustibili nelle dette Valli e 
Montagne laterali non possiamo punto inferire che ugualmen­
te povere ne siano le viscere della terra. • 

Giacchè ·oltre le prove indicate nel sopraccitato rapporto~ 
val a dire le acque sulfuree ferruginose di Bubbio, e la mi­
lliera di rame piritoso di Prales nella Valle di S. Martino ( che 
sb?oca in quella del Chisone) indicate dal Robilant nella sna 
Topografia sotterranea degli Stati del Re di Sardegna; le ac­
que gazosc e ferruginose di Bibiana <lescritte dal Dottor Re­
gis, raccolte pure sopra queste Montagne minerali di ferro, e 
cl' al tri metalli, e piriti in assai grande quantità; la Miniera 
di Carburo di ferro della montagna detta il Vandalino; le ve­
stigia di carbone di terra, e di sulfllri di ferro che si trova­
no vicino a Luzerna .. ed a Pommaret; le acque Marziali e 
sulfuree di Vinadio, le sulfnree e muriatiche di Valdieri che 
la mp-desima catena di rilOntagnc presen~a nelle Valli della Stura 

Tomo XIV. 3 l 
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e del Gesso; oltre, dico , a queste ed alle altre prove ivi recate 
della ricchezza di quelle Valli in materie atte a ferm entare , 
ossia alla decomposizioue, il Sig. Abate PloclLin Vicario alla 
Torre mi favorÌ ancora la seguente nota delle Milliere che so­
no state indicate nelle medesime Valli e Montagne laterali, 
cstratta particolarmente da manoscritti concernenti le Miniere 
{legli Stati già del He di Sardegna (a). 

MEMORIE 

Estra tte da manoscritto del Signor Conte Gio: Carlo Francesco 
1Jlallfrecli Lucema cl' Angrogna Generalissimo delle ]}liniere 
dello Stato del Duca Emanuel di Savoja. 

I. Del 1607 Giugno = Due buonissime Miniere di Vitriolo 
si son trovate nella Valle di Lucerna, che rendono sin sessan­
t a per cento di Vitriolo, e cinque per cento di rame - La 
p rima miniera deIIi Banchetti sopra Bobhio, quale è di piedi 
28 di largo, e piedi 50 di alto solo di quello che è scoperto. 

Alla Aguglietta, che deve essere sopra il fin aggio di An­
grogna v' è pure una miniera di Vitriolo, grande come un Ca­
stello, e ricca di color d'oro, come la suddetta de' Banchetti, 
o Blallcl~ets. 

2. Il Signor Gay dice che Giosll è figlio del Ministro ( del 
Culto Protestante ) Alessandro, che sta al Villar val di Lu­
cerna gli ha dato un buon pezzo di miniem di rame. 

3. Nel fondo , di Guglielmin il ferrajo del Villar v' è una 
miniera di piomho larga 4 dita- in roccia bianca. 

4. Appresso il Castello della Torre di Lucerna vi è un 
p iccoi filon di piombo cosÌ ricco, che dicono ehe i Soldat i 
del Castrocaro Governator di esso Castello fan fondere detta 
l\Iiniera, e fan di essa palle di piombo. . 

5. Messer Pietro Bombarda al Villar diede quattro mostre 
di miniera di rame, tolte a Comba Liozza lungo il fium e. 

6. Certo Rossetto della Torre sapea lIna miniera di Sta­
gno nera quasi come earbone vicina a JHirahocco. 

(a) N elle note del Sig . F lochin anno­
\"eransi molte altre Miniere delle quali 
per brevità n on fo menzione, pp.rchè in 

pae~ i lontani da queste Valli , o n011 me­
tall iche. 
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7. Abbiamo le miniere di Guillestre comprate dal Caffa­
rcLlo e Cio: Cer"'at ~ e nella Valle di Quei ms ve ne sono ' delle 
ricche di ferro, rame, e ricchissime di piombo. 

8. Nelle Valli di Lucerna e di S. Martino ivi attigua VI 

son più sorta di miniere, come alla Perosa sono magre sul 
principio, e cavandosi si potrebbero migliorare. 

9. Pietro Calvo di Avigliana sapeva dove erano perfettis4 

sime miniere d'Argento vivo e Zolfo, e Miniere di Carbon 
di pietra. 

IO. Nella montagna di Belveder una miniera si trovò dal 
Serenissimo Duca Emanuel Filiberto, che tien rame, argen­
to, cd oro, ed ha gran filone. 

I I. Sotto le miniere di Belvedere alcuni coltelli di rame. 
12. Alla Perosa alla Bochiarda ne' crasi di Cio: La ROllX, 

IVl un filone che tiene una libbra d'argento per cento, ed 
anCOr otto libbre di rame, prova fatta. 

13. Nel Croso di Bernardo piccaI filone d'argento, rende 
sei oncie d'argento per cento, ivi si cava la miniera del Sol, 
e tutte queste miniere sono certe. 

14. In Angrogna nelle Casse v' è un filone d'oro grosso ' 
come il braccio, ma il croso è otturato; molte altre miniere 
trovansi nelle Valli di S. Martino, d'Angrogna, e di Lucer­
na, tutte utili, ed in gran copia. 

15. Li 31 DecemlJre 1608 il Sig. Gay Mineralogista alla 
Perosa mi disse, che in Val Perosa trovò un filone di. rame 
alla Bochiarda largo un piede ' . rende 16 per cento. La ' fuci­
na ivi era fatta. . . 

16. Disse pure che certo Gio. Bonettin della Vall'onghia. 
nella Valle di S. Martino giurisdizione de' Trucchietti tro'vò una 
miniera di rame che ha dieci piedi di filone scoperto per lo 
spazio di due moschettate, ed ha in mezzo un filone largo 
mezzo piede di rame in parte purificato, e quel che è puri- o 
ficato rende 16 per cento; dice che fra lni ed il Bonnettin 
fecero cadere un pezzo di essa miniera, 'che potea essere ruL­
bi 500. Il luogo dove è il filone è limitrofo allo Stato del Re 
di Francia dove si dice Alcana, ed Alpe del Pis. 

17. Dice di più che al Castel del Bosco in Pragelato vi è 
1m certo Fustier, che fa dobloni da quattro d'oro buono tra­
hoccante e ducatoni molti di llletallo, che cava dalle miniere 
ivi vicine d'oro ed argento, e che S. A. mandò il Sig. 1\1a­
stI'O Nicolis, ed il Borghino per imprigionarlo. 
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18 . Nella Valle di S. Martino vi è un grandissimo filollc 
lli miniera di rame , che rende quattro o cinque per cento 
dell:l quale feci prova, e volendo metter mano a farla lavora­
re il Sig. OrlO/rio Trzzclzet allegò di essere investito de Regali­
bus, e così lasciai di farla cavare; feci prova che rostendola, 
e lavando quella parte, che restava di miniera netta rendeva 
assai, e tanto che si poteva cavar ·migliaja di scudi all' anno . 

19 . Gio. Brtlllettin della Valle di S. Martino trovò minie­
ra di rame appresso quella dell' Alcuna, che rende di rame 8 
per cento nella giurisdizione di detto Sig. Ono/rio Tru cclt ietti , 
ed un giovin che sta in Piscina diede al Sig. Gay buona mi­
niera d'argento vivo. 

20. All' Alpe della Torre di Lucerna verso tramontana 
verso la Val S. Martino mineraI d'oro, e d'argento, e sopra 
marchisetta, o spuma d'esse miniere. 

2 r. Nella Val di ' Stura sulla posta della Montagna dello 
Schiattore (fiume che scende dai bagni di Vinadio) vi è una 
miniera di rame verso il Sambuco, dentro cui trovai una pie­
tra di Turchesca, ed una ne fece mettere mio Padre in un 
anello, che ' traeva alquanto al verde. 

2:2. Risulta' dal Minutario Bosio Alias fontana, Notajo di 
Lucerna, 1592, r 3 Gennajo, che in Rorata due Bresciani Mae­
:;tro Marchiotto, e Gio. Alltollio sotto pretesto di cavar minie­
ra di ferro in queste valli, cavavan miniere d'oro ed argento 
al Cl'OSO del Baciapetto ov' è una fontana (Notandum fjllod 
ego scriptor una cum amico meQ Josepho Alfassi fjllinfjlle lzora­
rum spatio Hallcille perlustravi concavitatem. ab metallorlun 
cOllfodinas lwrlifjlle illcisam allllO 1302) D. Garola. 

23. 1605. Miniere d'argento sulla montagna di S. Bernar­
do di Bibiana. Altra miniera d'oro ed argento a piene Seglie 
confin di Bobbio; ma la prima di S. Bernardo al piè di detta 
montagna loco detto alla Mollera (riconosciuto da me il posto 
P anno r 803 ) . . 

24. 16°9 . Miniera di rame in una montagna della Valle di 
S. Martin o a un luogo detto Alcuna, coerente l'Alpe del Lo­
bet, e corso degli Allemanni. 
. 25. 1621. Consta esservi nella Valle di Lucerna mine di 

ferro, di acciajo che varj di Giaveno clandestiuumente trasfer­
sero. 

26. J 732. Mifliera di ferro nell' inverse di Baranger finag.;. 
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.. io di Bobbio, onde il Sig. Tepa adrnise aver uel 1743 estra t­ri 70 mille rubbi . 
27, 1732 . ,Altra miniera di ferro al Croso della Palata fini 

di Rorata, che rese a detto Sig. Tepa di Cavour 450000 rubhi . 

ESTRATTO 

DI ALTRI MANOSCRITTI DI CASA D'ANGROGNA. 

Note cles postes oi't il y a des indices de lJ1ines dans les Vallées 
de Luzeme, de S.t Martin, et de la Perollse. 

I. Mine d'Argent tirée alt pareil du. Fabiasch, région d'Hu-
stelles, où il y a trois dégrés. . . 

2. Sur les confins d'Angrogne il y a un gran filon l:Jien en­
cltassé qui s'etend à Roclte1Jlatte à la source dite de ChelJaleret 
vers l 'Oriellt en bas de la Seà, mine d'or fin. . 

3. lIfille d'or fin à la Roclte-platte alt poste clit l'Algrot Olt 
Rougnosa alt dessous de la Sea 5 à 6 trabucs ozì il y a un grand 
mas de roc., sur le quel 011, a sculpté les signes 12 en face de la 
Ruà Gaudin . 

4. Dans la Cella ,-'eglia au Parc où palt le bétail prés dit 
ruisseau., mine d'argent . 

5. Mine cl' or rlu Bourset dans le prés de Jeanne BaraI sous 
le sentier da bétail auprés de la fontaine le long du fleulJe Lu­
zeme confin de Luseme dit la Galliniere . 

9. lJline cl' or lÌ la CltelJre rosse Olt Scabella alt Lans d'Amo n 
près de la roclte Itaute , contigile à Friolant poste trés-Itaut . 

7. Mille d'or à la Combe fraiclze Olt Combal fresco en face 
de l' Eglise d'Angrogne prés d'une source supérieure., couoerte clt: 
gazon ., et d ' une ardoise. 

8 . Mine d'or à la Rossa sous le pareil de Col rosso prés de 
Roclte-platte. 

9. Mine d'or alt Laus de la Ranzette alJec argent. 
I O . Mine d'or et d 'Argent alt rocher qui s'eloigne clu Laus 

de la Ramette., olÌ il y a cles pierres d'une grosseur enorme. 
I I . lJline d'or au Coumour en face du Laus noire sur la 

Créte da COUTlZOltr au lelJant . 
12. Mine d'or qui se trouoe en face du petit coteau cl' ElLlJie 

alt poste dit le Violet de la ca, qui passe dessolls des Itameau x de 
la Cortiere SOllS la neige, et une pierre noire. 
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13. J.l /ine d'or et d 'A rgent il S. t Bart lzelemy de S. t Seconti 
en face de l'Eglise à l 'aspect oriental. 

I4. lJline dc Cuivre dans la Vallé à la Tour. 
15. l1liTlc de fer dans celle d!! Perose, et d'Argent. 
16. J.1Iine d'argent à la Balme de Levon Vallée deS.t ]JIartin. 

ValIée de Luserne. 

17. J.lline de Bousset Pirite de soufre . 
18. A Julian mine d'argent. 
19. Au Chatelet méme. 
20. A la Rossa mine cl' ctain. 
2 I. Dite d'argent . 
22. A' la Samoni mine d'or. 
23. A' Piene Aglie mine d'or. 
24. Au Pis mine de Cuivre. 
25. A' la Rossa mine abondartte . 
26. flfine d'or à Balma Sella. 
9.,7. flfine de plomb et Cui l're au Lioset . 
~8. frline de plomb de Pustello . 
29. A' la Bergerie mine de plomb . 
30 . A' la Ciabrarossa mine d 'or et cuivre donnée par contrat 

lÌ la Serenissime Infante Violante de Savoye en 1406. 

Vallée de S.t Martin. 

3 I . lJline de plomb et d' argent au Lobet . 
32. 1I1ine d'or, Argent et Cui l're alt prés du Cros . 
33. Aux Balmes de Livon, mine d ' argent et CuilJre . 
34. Argent et fer en Reobiire sur l 'Alpe de Calanzà • 

Environs de Perouse. 

35. Argent et Cuivre en Pinasca. 
36. Pramol mille d' argent. 
37. Alt revers de Pramol ~ mine d'or. 
38. An Villar porte du muret mine d'argellt, cuilJre, et f er. 
39. 1I1ine grise d' argent et plomb dans la Bocchiarda au 

sommet de la Perollse Vallée des BarbetJ . 
40. JJfine d'or à Rodoret au Peyron autre fois combal mOllffi 

prés de la fontaine . 



DEL S IG. ANTON M ARIA VAS3ALLI-EANlJI. 2.47 

4 1. A' Praslis endroit dit du CoumollT de la Erebis mine 
cl' or de 3 à 4 l'ouces . 

4:!. An Cournour entre les deux Vallées de Lusemc et Pra­
lis mine cl' or dans un roche,. lLoir vers la JJ[ontagne . 

43. A' la plaine du Pis de Laus ~ mille d' or. 
44. Alt grand Dublon poste dit le bas bouch dans le paTeil 

de Subiasco , mine d' argent . 

ESTRATTO 

DEI PROGRESSI DELLA CHIESA O CCIDENTA LE IN 16 SECOLi DISTINTI 

DI MON.3IGNOR F. P AO LO BRIZiO n ' ALBA E CONTE . 

Edizione di Torino I 652.pag. 7. 

Vicino a Frabosa, terra del comando di Montevico, poco 
tempo fa coll' occasione di cavar de' marmi fu scoperta Ulla ve­
Ila, di cui fatta la prova, ogni libbra rendeva tre oncie di ra­
me, e da ciaSCUlla oncia si cavano tre grani e mezzo d'ar­
gento, COli tlll altro mezzo d'oro; ondè fatto il calcolo tro­
vassi che 100 libbre di quella miniera che si estraevano in un 
giorno relldean, dedotte le spese, 2.0 scudi d'oro . 

Ma di questa assai più fruttuosa è quella delle Alpi Cottie , 
della quale portò un montano eretico una quantità in Torino 
ai t empi del Serenissimo Emanuel Filiberto Duca di Savoja , 
per fa rne la prova da un Orefice detto il Lanternetto, e tro­
vassi che delle 12. oncie, IO eran d'oro purissimo, e se di 
}loi nOIl fll manifestato il luogo da colui, ne fu cagione l'in­
considerazione dell' Orefice, che rese sospetto il Montano, men­
tre gli disse di condurlo al Principe, onde colui con modo de­
s tro se gli rese invisibile. Anzi a Carlo Emanuele il grande 
dissero altri, che sopra le sne Alpi possedeva dieci miniere 
d'oro, di quelle d'argento poco meno, di quelle di rame tan­
te, di quelle di ferro coll' argento quattro, di quelle di fer~ 
l'O, d'oro, e d'argento cinquanta, senza le minie~e di piom­
bo sì puro clic misto con altri metalli, che eran quasi dì 
11llmerO pari. 

Molti di quei luoghi dell e miniere sono impraticabili o 
p~r le ascese precipitose, o per la profondità delle nevi che 
di con tinlto le coprono, oppure perchè sono dagli Eretici per 
]0 pitl abitatori di quei contorni tenuti nascostissimi per la 
gelosia che l'interesse radica nel cuor degli nomilli. 



... 
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, Potrei aggiungere la notizia di parecchie alt re miniere 
estratta da un manoscritt o Va ldese, che mi fil pure dal me­
desimo 8i lT. Plochiu cortesemente .comunicata; ma le mento-

. I:) 

vate che trovansi anche in parte confermate nel manoscritto 
Valdcse ahbastanza confermano la mia proposizione che Ic vi­
scere della terra nelle valli del Pelice, del Chisone, e del Po 
non s'ono cosÌ povere di sostanze metalliche come appare dal 
suolo. 

Poichè volendo anche supporre che parecchie delle indi­
cate miniere non esistano, sapendosi da chiunque viaggiò per 
le montagne essere pregil1dizio cOlllunissimo presso i lllontal'la­
l'i la pr.etesa di avere llC' loro monti tesori immensi ili minie­
re d'o_l'o , quelle. sole di cui sono indicate le prove, e (fuelle , 
le posizioni delle 'quali sono minutamente particolareggiate nei 
sopraccitati manoscritti , sono suflìcienti per meritare l'epiteto 
di .l'icclte in metalli alle montagne laterali alle dette valli. 

S. II. 

Fenomeni. 

Nel nnrrare i fenomeni di qu esto tremnoto non fo men­
z ionc di quanto il timore ha presentato alla .fimtasia , ma sol­
tanto dci fatti osservati da me, o da persone degll e di fede. 

Forse accadrà che io ne ometta alcnni dei meno impor­
tanti , e dei meno sicuri, perchè avendo riconosciuto che non 
solo gli idioti, ma ancora molte persone istrutte hanno fre­
(lllCntemente traveduto , amo meglio tacere alcune dubbie ve­
l'ità che possono ritrovarsi fra i loro errori , che di rischiare 
di presentare gli sbaglj quali fatti da prendersi in considera­
zione da ,chi ne cerca la 101'0 cagione. 

Qualunque la crisi dell a natura che è il soggetto di que­
sto saggio non sia stata delle più .violente nel SI10 generc , per 
non avere nè subbissato alcun paese , nè fatto nascere alcun 
lago nè data la morte a migliaja .di persone sotto le rovine 
cagionate dalle scosse; tuttavia non si pnò anlloverare tra le 
più mediocri, poichè ha fatto crollare interamente alcune ca­
lSe, molti muri , ed un numero grandissimo di camini, di vol:­
ti di Chiese, e di camere, fesso 1In maggior numero di mu­
r i in guisa da rendere gli edifizj inabitabili , e sdruscito quasi 

tutte 
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tutte le fabbriche che ritrovansi nello spazio di molte miglia 
quadrate, 

L'estensione delle scosse per quanto è venuto a mia no­
tizia e stata da Tolone e Marsiglia a Genova e Losanna, e da 
Gap a Genova e Milano, Dalla forza però delle scosse a To­
]one, Marsiglia, Genova, LosallJ1a) e Gap non vi ha dubhio 
che esse si sono estese ancor molto di hì per rapporto alle 
Valli nelle quali hanno prodotti i maggiori effetti, A Genova 
ed a Milan'o sono state appena sensihili; sono state affatto in­
sensihili alla riviera di Levante ( e non già a quella di Po­
nente come per errore del copista è detto nel rapporto ) ed 
alla riviera di ponente le scosse sono state più vigorose in 
ragione dell' nllontanamellto da Genova, ,e della minore lon­
tananza da Nizza, 

Quanto alla loro direzione non solo nei diversi paesi, ma 
ancora nei medesimi tanto alle diverse che alla stessa scossa 
sono state assegnate diverse direzioni , il che ritrovasi pure 
nelle relazioni più esatte degli altri tremuoti, quale si è quella 
del tremuoto d'Alba scritta dal mio Maestro Beccaria, Di che 
sono assai chiare parecchie cagioni, quali sono lo spavento 
che toglie la tranquillità necessaria all' attenzione, la forza 
d'inerzia che fa inclinare i corpi nella direzione opposta a 
quella del moto che ricevono; le ripercussioni, ossia i contra 
colpi in ragione degli ostacoli; ed infine ciò elle più modifica 
le scosse, lo stato delle viscere della terra corrispondenti al 
suolo scosso '. 

Riguardo a 'questo tremuoto dane varie relazÌoni pare po­
tersi illferire che a Nizza le scosse venivano dall'Alpi; a Mar­
siglia la direzione era da levante .a ponente, cioè venivano pu­
re le SCOsse dalle Alpi vicine a Nizza; a Gap da Libeccio verso 
Greco, ossia dal Mare verso Marsiglia, alla Torre da Maestro 
,"erso SiJ.·occo, e in tale direzione hanno sempre ,continuato 
secondo le relazioni scrittemi dall' esatto osseTvatore Big. Appia 
Giudice di Pace alla Tone, che si è portato sulle montagne· 
d'Angrogna, ed in molti altri luoghi onde favorirmi le più 
importanti, più minute, e più esatte notizie di quanto è ac­
caduto dai 2 Aprile, e continua tutt' <>ra a mandarmeJe non 
essendo pur anca cessato questo flagello. 

, Le rocce poco fitte nel terreno che si trovavano sul pendio 
delle montagne laterali sono pur aneo state sloeate dalle ripe-

Tomo XIV. 32 
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tute scosse , onde diverse sono sdrucciolate, altre sono roto­
late in basso non scnza produrre guasti considerevoli. 

Generalmente le case fabbricate sul terreno d'Alluvione, 
e le più forti hanno sofferto molto più che quelle fondate 
sopra le rocce, e che le .deboli; le scosse come pure i rumori 
onde sono per l'ordinario accompagnate si S0110 fatti scntire 
maggiormcnte ai piani superiori delle case, e sopra il pendìo 
dei monti che ai piani terreni, e nelle valli. Siccome però 
nelle valli ordinariamente trovan5i i miglioriedifizj, così pu­
re più gravi furono i danni' che sopra i monti . 

. Parlando di danni credo che non sarà affatto inutil cosa 
l' indicare un errore che ho conosciuto assai comune nell' esti­
marli. Se trattavasi di una casa affatto rovinata, oppure d'un 
edifizio, i muri del quale fossero screpolati e rotti in ogni 
direzione a segno di doverli necessariamente demolire,. se ne 
cercava il pre.zzo che .se ne sarebbe potuto ricavare prima del 
guasto, .ed a tale prezzo si calcolava il .danno; se poi la fab­
brica potea con riparazioni tenersi in piedi, allora il prézzo 
del danno si dicca essere quello delle riparazioni da farsi. 

Ho detto essere erroneo tale metodo .di estimare i danni 
perchè generalmente in ogni paese, e più ancora nei villaggi 
e nelle campagne le case si vendono molto meno di quello 
che costi a fahbl'icarle, onde chi ha bisogno di ricostrurre la 
casa l'ovinata .dal tremuotodee spendere una somma molto 
maggiore di -quella che avrebhe esatto dalla vendita della ca­
sa intatta; coloro poi la cui casa è rimasta in piedi, sebbene 
i muri siano spezzati a segno di essere irreparabili, non solo 
sono soggetti alla spesa della nuova fabbrica, ma ancora a 
quella della demolizione dell'.antica, perciò il danno è maggio­
l'e che se la casa fosse interamente caduta. 

Quando poi la casa .si può riparare, la spesa che si fa a 
munirla di chiavi, ad otturare le fenditure, e simili è ben 
lontana dal rendere alla fabbrica la stabilità che avea prima 
che soffrisse Ja scossa, onde il dannQ è molto maggiore di 
quello che a prima vista appare. 

Ebbe S. M. 1. e R. probabilmente in vista questi danni, 
che sfuggono .3 chi non considera se non se la superficie del­
le cose, quando su le rappresentanze del Sig. Vincent Prefetto 
del Dipartimento del Po, Membro della Legione d'onore ec., 
si degnò accordare il grandioso sussidio di cin(l uecento mille 



DEL SIG. ANTO N MARIA VASSALU:'E ANDr. 2.5 I 

franchi da distribuirsi ai danneggiati dal tremuoto, oltre agli 
altri sussidj particolari impetrati dalle Autorità a Linea. Men~ 
tre i narrati effetti di questo tremuoto sbalordivauo gli abi-. 
tanti dei paesi che ne soffrivano le scosse, il rumore che so­
vente le precedeva, altrc volte le accompagnava, accrescea 
non poco il loro spavento. 

Nel rapporto sopra questo oggetto ho accennato nove 
varietà di scosse da me esaminate pendente il mio soggiorno 
nelle Valli del Pelice, e del Chisone; avrei potuto facilmente 
accrescerne di molto il numero, come appare dalle loro defi­
nizioni, e le sole differenze del loro rumore somministrano 
maggiori distinzioni, di quelle che sono ordinariamente con­
siderate dagli Autori. Ho indicato che le detonazioni ana10 ... 
ghe allo sparo ora di uno, ora di molti cannoni qualche fia­
ta accompagnavano le scosse, altre. volte l~ precedevano più 
o meno senza che ahbia potuto rIlevare nel rumore alcuna 
differenza costante che corrispondesse alle varie scosse di pul­
sazione, di ondulazione, di bilico, ed a quelle che ho chia­
mate vorticose, perchè a guisa di vortice agitavano gli edifi­
zj in molte direzioni contemporaneamente. La forza della SCOà­

sa non era nemmeno proporzionata al rumore, sentendosi so­
vente, come succede ancor in oggi, assai forti detonazioni. 
senza che si provasse in seguito alcuna scossa, ed al contra­
rio soffrendo scosse gagliarde senza alcuna detonazione nè pre­
cedente, nè contemporanea. Nella stessa guisa che le varie 
specie di 'scosse combinandosi insieme ' presentavano modifica-o 
zioni che non si possono descrivere senza fare un lungo di­
scorso; cosÌ pure molte erano le modificazioni del rumore. 
Ora parea venir da lnngi sotterra, ora essere eccitato in po­
ca distanza altre volte sotterra, altre .volte nell' aria; ora era 
cupo, ora vivace, molte volte senz.a rimbombo, altre fiate con 
più o meno lungo rimbombo; qualche volta il rumore era· ri­
petuto come dall' eco, c~rte volte parea quello dell' urto del­
le onde marine contro gli scoglj, non di rado era U.ll rumo­
re incerto che non si sapea a qual altro paragonarlo. Sicco­
me nè la forza, nè la qualità, e nemmeno l'esistenza delle 
scosse mostrava alcun rapporto con le varie modificazioni del 
rumore? se la ragione non avesse persuaso il contrario si sa­
rebbe dubitato che i due effetti avessero una diversa origine. 
. Alcune fiate il rumore percorreva mo1te miglia al di là 
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della scossa, altre volte la scossa arrivava molto al di là del 
rumore. Non di l'ado questi giungeva sensihilissimo sino a To­
)'i no , così il primo giol'llo di maggio passeggiando col Sig. Avvo­
cato Pogliotti nella contrada di Monviso Ilell' in oggi detta stra­
da Pauliua, abbiamo distintissimamente udito una detonazione 
simile a quelle che avevam taute volte udito nelle Valli tor­
mentate dal tremuoto, ed il giol'llo dopo aLhiam saputo che 
alla medesima ora la detonazione con leggiera Scossa si era 
fatta sentire a Pinerolo a J 5 miglia da Torino. . 

Ritornando agli effetti delle scosse, fenomeno stato tosto 
osservato si è che molti pozzi S0l10 rimasti sel1z' acql\a, in al­
tri se ne è accresciuta persino del doppio la quantità ordina­
l'~a; presso che tutte le acque delle fontane si sono intorbi­
date, alcuni fonti hanno cessato di scaturire, parecchj 'll11ovi 
fonti S0110 nati in diversi luoghi distanti molte miglia, di altri 
fonti è cresciuto di altri scemata la dose ordinaria dell'acqua. 

Lo spavento facea credere a molti di sentire l'odore di 
zolfo nelle campagne, e di vedere nelle acque, e per ogni 
dove gli indizj di fuoco vulcanico che esalasse dalla superfice 
del suolo. Ma questi sbaglj dell' immaginazione, onde assai a: 
lungo ho parlato nel Rapporto, furono corretti dalle osserva­
zioni, e dalle sperienze fatte da me e da' lI1-iei compagni di 
v iaggio., come pure da' miei Colleghi nell' Accademia, e uelI..: 
Società d'Agricoltura i Slgnori Modesto · Paraletti Avvocato , 
ed Evasio Borsarelli Chimico Farmaceutico . 

L e più ,esatte sperienze fatte coi più opportuni reagenti' 
Chimici, tanto sul luogo, che in Torino, ci hanno assicùrati, 
n on esservi atomo sensibile di zolfo ove si credea abbondan­
t issimo, come le più diligenti osservazioni ci hanno· convinti! 
essere ' partì d'e! timore, e de II' esagerazi0!1e le esalazioni sul­
furee, le efflorescenze zolforose, le screpolature, e l ~ elevazio­
ne del terreno· eco che molti assicuravano. 

Ben è vero perb che le acque di· un vivaio in cui si nu-" 
t rivano molte tinche, in seguito delle scosse 50110 divenute' 
nerognole e successivamente sono morti i pesci; ma nemme­
no- questo fatto pUlito comprova resistenza delio zolfo in quel­
le acque, poichè 11011' ne hanno. somministrato alcun altro in­
dizio, _ 

Pochi giorni prima clie comi"nciassero re scosse si sono, 
gcorti molti p iccoli turbini nell' aria, e su la strada da Tori-

I 
I 



DEL SIG. ANTON MARIA V ASSALLI-EANDf : 253 

110 a Rivoli ne ho osservato sette in meno di mezz' OI'a. Essi 
portavano per lo più nei prati laterali la polvere ed altri cor­
pi leggeri per lo spazio di 40 a 60 metri. 

Dopo il giorno 2 Aprile che si è fatta sentire la prima 
gagliarda scossa di questo trcmuoto, le nubi si sono mostrate 
frequentemente burrascose, si sono avute pioggie proceIIose? 
venti violentissimi, tnoni e lampi assai frequenti, e molte al­
tre meteore ignee, val a dire, }lOlidi, e fiamme di varia for­
ma nell' aria, lancie di fuoco sopra le montagne ec., che han­

·no accresciuto lo spavento nelle persone già atterrite dalle 
scosse; li 22 Aprile una tromba di terra ha spaventato, e dan­
neggiato il territorio di Marene vicino a Savigliano; il gio.rno 
dopo è caduta una gragnnola straordinaria per la stagione, 
per la quantità, e per la grossezza a Bricherasco; in seguito 
tutta 13. primavera, e la state si sono offerte tempestose. Un 
vortice ha recato danni grandissimi nel Dipartimento della 
Stura. Il fulmine è cadlÙo molte volte, le grandini hanno fatti 
guasti gravissimi in molti paesi, e persino nel territorio di 
Torino per due volte 110 osservato una grossezza, ed una for­
ma molto rara nei grani della grandine, essendo la prima vol­
ta di J 5 e più millimetri di diametro, appiattiti da una par­
te, convessi conici dall' altra col bordo guarnito di molte pun­
te coniche, la seconda fiata i grani erano di circa 3 centime­
tri di diametro col nncleo di ghiaccio trasparente, e cogli strati 
di ghiaccio nevoso. Parlerò di queste grandini straordinarie 
nella continuazione del Saggio di un trattato di Meteorologìa . 

L'ab})ondanza dell' elettricità atmosferica dimostrata dalle 
meteore ignee, dalle grandini (che provai altrove doversi ri­
petere dal fluido elettrico tendente ad equilibrarsi) all' occa­
sione delle scosse si manifestava pure negli elettrometri. Un 
cordoncino lungo circa 25 metri di fili metallici dorati teso in 
aria isolato per mezzo di due cordoncini di seta tosto dopo le 
scosse violenti dava scintillette, ed avvicinandogli il mio elet­
trometro (Memorie fisiche Torino 1789 ) le listerelle d'oro an­
davano tosto ad applicarsi al cristallo, e vi restavano unite. 
Tanta era la forza dell' elettricità . 

. Da quanto ho scritto su 1'influenza dell' elettricità nella 
vegetazione (Memorie della Società Agraria di Torino Tomo I ) 
pare che a questo fluido si debba attribuire la straordinaria 
fertilità delle terre osservata già più volte succedere ai ga-
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gliardi trcmuoti, ' e che si è pur anco manifestata <Juesi' anno 
principalmente nelle Valli più dallneggiate. 

Le osservazioni del Barometro hanno confermato quanto 
era già indicato da quelle fatte nel tempo del tremuoto d'Al­
ba , val a dire essere un comune errore il credere che le scos­
se siano precedute od accompagnate dall' abbassamento della 
colonna barometrica. Poichè si sono avute scosse gagliarde 
tanto essendo il Barometro più alto della sua elevazione me­
dia, quanto essendo piiI basso; onde le sue variazioni alle 
meteore acquee, e principalmente alle aeree anzi che alle 
scosse si deggiono attribuire, 

Queste osservazioni ci convincono pure dell' insussistenza 
della teoria, che ripete le variazioni barometriche dall' elet­
tricità atmosferica, 

Un fenomcno che parmi principalmente dipendere dal flui­
do elettrico sbilanciato, e che non so che altri ahbia già no­
tato all' occasione delle scosse , . si è l'abbassamento del termo­
metro, ossia di temperatura- n elI' atmosfera. Esso era così re­
golare e sensibile- nei primi giorni, che il rinfrescarsi dell' aria 
eccitava-in molti r attenzione ed il timore' per la- scossa immi­
nente, Egli era cotanto- forte che , _ essendo il cielo affatto se­
reno, trovandosi il termometro esposto al sole- alle ore dicci 
e mezzo- a 26 . gradi di Reaumllr ,_ in scguito di una scossa as­
sai gagliarda esso , è· disceso a 22 gradi invece' di continuare 
a montare: come avrebbe- dovuto per l'azione , successiva del. 
Sole. 

Un ottimo -igrometro di Dollond' a corda d"intestini" prepa- . 
rata nei 9 primi- giorni' delle' scosse ha 'pure costantemente in- ' 
dicato quasi la massima siccità nell' aria' dalle 9 ore del' matti­
no sino, alle ' 4 della- sera., Ma le osservazioni che ho' fatto cogli 
opportuni strumenti pendente- il, mio soggiorno nei paesi tor-, 
mentati dal tremuoto ' appena' potrebbero - compiutamente de-o 
scriversi in un ' trattato, perciò mi basta per'ora averne indicato' 
alcune, e' ritorno' alle ' osservazioni generali, 

Nessuna delle - sopraindicate meteore ha mostrato una par-­
t i'colare' influenza' nelle scosse'" Il giorno ' 15 Aprile ' verso le 
due ore del. mattino si è avuta una scossa assai gagliarda , ed 
e comparso ' sopra- il Vand~tli'no ' (Montagna vicina alla- Torre 
del' Pelice ' ) un fuoco che- ha fatto -da principio giudicare es­
sere colà. scoppiato; un Vulcano;' il giorno seguente verso la 
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medesim' ora vi è stata una scossa generalmente giudicata 
ngllallllente forte, ed in alcuni luoghi anche più che la prima 
dei .2 dello stesso mese. 

Le meteore acquee da principio desideratissime da molti 
che attribuivano il tremuoto alla Siccità. hanno piuttosto rin­
vigorite che diminuite le scosse, ed ancora .dopo le pioggie 
dirotte degli ultimi giorni dello .scaduto Settembre si sono 
avute varie scosse assai forti, particolarmente quella dei 3 
Ottohre ad un' ora e 45 minuti del mattino, clie .ha l'isve­
gliate le inquietudini. 

Molte volte gli Animali si sono mostrati .affetti da questo 
tremuoto. I polli col loro moto 'inquieto, i galli ,col canto 
irregolare, i cani coll' abbaiare, i Cavalli col pestar il terreno 
Ilanno più volte fatto presagire le scosse che si sono in segui­
to sofferte. Le bovine medesime hanno non di rado fatti stre­
piti per fuggire; anzi nel paese di .S. Gioanni nella Valle del 
Pelice gli strepitid' una vacca ordinariamente tranquilla :hanno 
gettato abbastanza lontano il padrone .ed un ragazzetto ,che se 
le erano avvicinati per pacificarla, perchè siano .stati salvi 
dalle rovine del vòlto della stalla caduto sO'pra 1'animale che 
parea conoscere il pericolo in cui si trovava .. 

Anche gli uomini e particolarmente le -persone di tempe­
ramento dcbole ~ o soggette alle affezioni nervose .frequente­
mente presagivano le scosse dai .disagj ,e malori che .sentiva­
no. Molte persone si dolevano di male di capo, altre .di re­
spirazione difficile., altre di .dolori, ma il -maggior numero si 
lagnava d'aver i nervi irritati a segno da non -poter aver quie­
te. Non poclIe di queste noje essendosi. osservate avanti la 
prima scossa non vi ha dubbio che la fantasia vi avesse par­
te. Lo spavento che la prima scossa ha eccitato , ha fatto 
alcuni degli ordinarj prodigj, facendo balzar dal Ietto e cor­
rere infermi che credevansi immobili, ma ha pure cagionati 
molti gravissimi mali, pei quali già SOno morte molte perso­
ue, ed un maggior numero aIlcora ne soffre. Gli uomini sono 
;stati particolarmente colpiti da paralisi, le donne dai flussì 
~anguigni, e dagli altri loro proprj malori. 

Si è di già osservato in diversi dei paesi scossi , che la 
mortalità dopo questo tremuoto è ben maggiore dell' ordinaria 
negli stessi mesi, la qual cosa è necessaria conseguenza non 
già d~ll' aria resa mefitica dalle esalazioni e <lalle scosse, giac-
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chè le sperienze elidiometriche ('ttte nel tempo che crano pil't 
v igorose llli hallno sempre indicato dai 22. a 2.4 centesimi di 
gaz ossigeno nell' atmosfera; ma bcnsÌ dallo spavcllto, dal 
dolore dei dauni, dalle vicende d'umido, di caldo, e di fred­
do che si soffre sotto le tende dall' elettricità sbilanciata . ed 
in fin e dalla notritura che in ragione degli incomodi del ' vi­
vere fuori delle case diviene piìl scarsa, e meno salutare. 

Queste credo essere le vere cagioni delle pestilenze che 
110n di rado succedono ai terribili tremuoti; ed appunto per 
evitare i mali derivanti d ~tl vivere sotto le tende, nel mio 
viaggio ho fatto tutti gli sforzi per fare rientrare nelle case 
assicurate prima dalla rovina, tutti quelli cIte ne vive\'ano 
fuori. . 

Sgraziatamente nelle grandi sventure i mali sono ancora 
d'ordinario accresciuti dall' esempio dei pamosi, e (b quelli 
che pensano a proffittarne. Per buona sorte in quest' occasio­
ne la condotta di parecchie Autorità, e particolarmente del 
Sig. Prefetto Vincent, che nel suo giro nei paesi danneggiati 
dormÌ in camere screpolate, mentre erano p11r anco vigorose 
le .scosse, ha evitato molti mali che ne sarebhero derivati . 

§. III. 

Cagione. 

È cosa assai nota che i fisici attribuirono i tremuoti, ch i 
alla caduta dei volti delle caverne sotterranee, chi al fnoco 
centrale Cartesiano, chi allo squilibrio dell' atmosfera, chi ai 
torrenti, chi ai venti sotterranei, chi alle comete, chi all' ac­
qua ridotta in vapori dai fuochi Vulcanici, chi ai medesimi 
fuochi ossia alla deco111posizione, o combustione delle piriti, 
del carbon fossile ec., chi all' elettricità. 

Le prime opinioni furono da lungo tempo confutate ~ e 
neglette; le tre ultime conservano tuttora un numero di fan­
tori, tra quali alcuni ad una sola semplicemente si attengono , 
altri. delle medesime se ne formano Ulla composta. 
. Siccome pèrò la disamina sÌ delle alltiche , che delle mo­
derne opinioni già trovasi in diversi scrittori, particolarmente 
poi nel Saggio di Congetture su i tcrrcmoti del Dottore Cristof.'l­
no Sarti P. Professore nell' Università di P isa. Lucca 1783, c 

che 
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~he in oggi generalmente chi non attribnisce questo tremuo­
to alla fermentazione, o decomposizione delle piriti , lo ripete 
daWelettricità condensata nelle viscere della terra, restrigne­
rò il mio discorso intorno alla sua cagione alla seguente que­
stione . 

Tra l'elettricità condensata nel1e viscere della terra , e la 
decomposizione delle piriti, unita alla combustione dei fossili 
infiammabili, qud è la più probabile cagione di questo tre-
muoto? . . 

Quando l'entusiasmo eccitato da1la scoperta de]]a moIti­
plice azione del fnoco elettrico fece credere questo fluido l'a­
~ente universale della natura, l'anima del mondo ec., molti 
fis ici gli attribuirono pure i vulcani ed i tremuoti; ma venu­
t o il tempo della fredda ragione, e cresciuta la scienza dei gaz, 
lo stesso Padre Beccaria fantore quant' aItri mai del1' ai ione 
generale del fuoco elettrico in tutti i fenomeni della natura. 
e che tanto nella sua più dotta opera stampata in Torino nel 
1753 ( Dell' Elettricismo Artificiale e Naturale libri due), quan­
to nella lettera XIII al Beccari ( Dell' Elettricismo, Lettere di­
rette al chiarissimo Sig. Giacomo Bartolomeo Beccari. Bologna 
1753) avea di già attribuiti i tremuoti all' elettricità naturale 
nella lettera sopra i tremuoti Bolognesi indirizzata al Sig. Se­
natore S. Martino della .fllotta (pella sua Laurea in Giurispru­
denza ), rinunziò, alla sua teoria, e li giudicò prodotti dallo 
svolgimento del gaz idrogeno nella decomposizione delle piriti 
senza che oi abbisogni il concorso della esplorata rapidità, e oio­
lenza dell' elemento elettrico ~ ivi pag. 9. 

In fatti esaminando i Jcnomeni che presentano i tremuo­
ti, e paragonandoli coi fenomeni elettrici, panni non si pos­
sa riconoscere tra di loro alcun' altra analogia fuor di quella 
che passa tra due agenti potentissimi sebbene di natura di­
versa. 

Poichè se il tremuoto consistesse sempre in una sola scos­
sa , resterebbe ancora la difficoltà ne1lo spiegare in qual ma­
niera una sÌ gran dose di fluido elettrico possa essersi conden­
sata nelle viscere della terra; ma non di rado le scosse con­
tinuano per molti giorni, per molti mesi ~ come osservasi in 
questo di cui si parla, e per anni irrteri e successivi. Trattasi 
adunque di comprendere come si possano nelIe viscere della 
t erra formare le cariche elettriche analoghe a quelIe del qna-

Tomo XIV. 33 
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dI'O Francliniano , c queste ripetersi molte volte per lungo tem· 
JlO, ora con maggiore, ora con minore frequenza. 
- Che fra i fossili altri siano deferenti, altri coibenti del 
fluido elettrico non vi ha dubbio, onde fra essi si trovano i 
materiali atti a formare un quadro Franc1iniano; ma questi 
materiali trovansi pure disposti opportunamente per formarl o? 
Delle viscere più profonde della terra che ne sia lo iglloria~ 
mo. Il Sig. Bllffon si doleva che il danaro speso per elevare 
le piramidi Egizie noI fosse per iscavare una fossa onde cono­
scere l'interno del globo, e sarebbe certamente desiderabile 
che si eseguisse il progetto del Sig. Avvocato lJfodesto Paroletti 
Membro dell' Accademia Imperiale delle Scienze ed Arti di To· 
l'ino, di scavare un pozzo di una profondità tale da poter fare 
un simile esame, da vedere le modificazioni che prendono i 
corpi che si trovano alla superficie quando sono a tale profon. 
dità , e quali corpi colà giil ritrovinsi. 

Finchè non abhiamo sì fatto pozzo non possiamo parlare 
delle parti più interne della terra, che per analogìa di quel­
le che conosciamo alla superficie, e per le varie escava· 
zioni particolarmente delle miniere. Tale analogìa scompare 
ancora quando si considera che le sostanze gettate fuori dai 
vulcani non solo sono affatto diverse da quelle del suolo ove 
giacciono, ma trovansi nemmeno in alcun altro sito sulla su­
perficie della terra. Inoltre ognuno sa che nelle viscere llote 
della terra i coibenti ed i deferenti sono fra loro disposti in 
modo hen diverso dal richiesto per formare un quadro Fran­
cliniano ; _ che se trovansi strati coibenti fra due deferenti, o 
questi in qualche parte comunicano insieme, od il coibente 
è di uno spessore tale che la carica non si può formare non 
potendo l'azione di uno strato estendersi sino all' opposto. 
Che se strati opportunamente disposti si vogliano immaginare 
nelle maggiori profondità, come si potranno comprendere le 
loro cariche? 

Nella supposizione degli strati opportuni poco sotto la su­
perficie del suolo non è già facile cosa l'intendere come essi 
si possano caricare, val a dire divenire elettrici, da una par­
te per eccesso, dall' altra per difetto. 

Se si suppone che nella superficie inferiore dello strato 
coibente si accumuli l'elettricità, che sviluppasi dalla fermen­
tazione o decomposizione delle parti inferiori, e che per l'a· 
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zione dell' elettricità accumulata venga cacciata via l'elettri­
cità natùrale dalla superficie superiore dello strato coibente; 
come mai potrà ridursi a difetto d'elettricità uno strato .. che 
comunica col 511010 solcato qua e là da fiumi che ne stabili­
scono la comunicazione col mare, onde potrebbe ricevere 
l'elettricità, di cui nell' ipotesi mancherebbe, quand' essa non 
gli fosse restituita dall' aria, dalle rugiade, dalle pioggie ec. 

Supporre che l'elettricità condensata alla superficie infe­
riore sia capace di rendere ugualmente elettrica negativamen­
te tutta l' cstensione delle terre, e dei mari che comunicano 
con la superficie superiore, è lo stesso che dire di caricare 
un' estensione di un miriametro quadrato con un' armatura di 
un centimetro quadrato uell' opposta superficie del corpo coi­
bente, ossia di caricare un ampio quadro Francliniano muni­
to di una sola armatura, , toccandolo in un 501 punto della 
superficie nuda con un corpo eccessivamente elettrico. 

Come sono impossibili queste ultime cariche, parmi pure 
che non si possa caricare il supposto strato coibente a segno 
di dare scariche capaci di produrre gli effetti dei tremuoti . 

Supporre che l'ipotetico strato coibente si carichi supe­
riormente per eccesso ed inferiormente per difetto si trova 
ancor più contrario alla notissima proprietà del fluido elettri­
co di tendere sempre ad equilibrarsi, ossia ad espandersi ugual­
mente nei corpi in ragione della loro capacità. 

Poichè se le rugiade, le pioggie eco portano continua­
mente l'elettricità alla terra, essa viene pute continuamente 
tolta alla terra dai vapori che dalla medesima si sollevano, 
che anzi l'elettricità delle meteore è la stessa- elettricità già 
tolta alla terra dall' evaporazione, onde in tale circolazione 
perpetua dell' elettricità naturale la superficie della terra non 
sarà mai abbastanza carica di elettricità da presentare scari­
che capaci di produrre le scosse del trernuoto. 

Che se a dispetto di tale ragionamento si voglia supporre 
per un istante che }' elettricità si trovi accumulatissima alla 
superficie della terra, immediatamente pei fiumi, ed altri cor­
pi deferenti, pei vapori ec., essa si spanderà ad equilibrarsi 
sopra un' estensione tale che insensibile resterà la sua con­
densazione . 

Finalmente se si voglia supporre non esservi alcuna elet­
trica comunicazione tra la superficie supeFiore dello strato coi-
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bente. ed il suolo , non si potrà assegnare l'origine dell' elei..' 
t ricità che Sll la medesima superficie si suppone accllInulata. 

Onde in ogni circostanza le supposte cariche elettriche ' 
capaci di produrre gli effetti del tremuoto sembranmi affatto 
contrarie ai fatti più sicuri della scienza elettrica, alla ragio­
ne, ed alle osservazioni più esatte su la natura dei corpi 
componenti il nostro globo sino alle maggiori profondità co­
nosciutc . 

Che se si vogliano
A 

supporre strati coibenti e deferenti 
opportunamente disposti per formare quadri Francliniani a 
(jucIle profondità nelle viscere del1a terra dove giammai non 
potè penetrare l'occhio del fisico indagatore, le cariche di 
questi strati sono ugualmente immaginarie che quelle degli 
strati supposti poco sotto la superficie del nostro globo. Giac­
cbè se questi strati hanno comunicazioni elettriche col suolo, 
le cariche incontrano le stesse difficoltà, che quelle degli strati 
meno profondi; e se non hanno tali comunicazioni, come po­
tranno le scariche passare per iscuoterlo? 

Qualora poi fossero possibili le cariche, in qual maniera 
comprendere potremo la loro frequente riproduzione sovente 
per molti mesi continui? 

Credo inutil cosa il tl'attenermi ad annoverare le sode 
difficoltà che in questa parte ancora presenta la teorÌa elettri­
ca de' tremuoti; siccome però alcuni potrebbero credere le 
scosse del tremuoto analoghe a quelle della colonna, o pila 
del Volta detta Galvanica, esaminerò alquanto quest' opinione . 

Se si dovesse ricorrere all' azione del fluido elettrico per 
ispiegare ' gli effetti dei tremuoti, parmi che non si potrebbe 
profferire una teorÌa piu ragionevole di quella che facesse del­
le viscere della terra una gran pila Galvanica, le di cui esplo­
sioni a norma delle diverse circostanze presentassero i diversi 
fenomeni dei tremuoti. 

Questa teorÌa sarebbe appoggiata dai fatti, che nelle vi­
scere della terra si trovano materiali atti a formare la pila, e 
che nella fermentazione di tali materiali anche non dispost i 
Ìn pila Galvanica , cambiandosi la loro capacità per contenere 
il fl uido elettrico, necessariamente si eccita, ossia si mette 
in movimento l'elett rici tà naturale . 

Comunque però molto più felice della precedente delle 
sca riche elett riche, q uesta t eorÌa non è meno ipotetica , e sog-



DEL SIG. ANTON J\l<\.RIA V ASSALLI-EANDI • 261 

getta pure a sode difficoltà. Poichè la supposizione che i ma­
teriali atti a formare ]a pila non solo si trovino radunati in­
sieme, ma ancora disposti nell' ordine opportuno è interamen­
te gratuita; e quand' anche esistessero queste immense pile 
nelle viscere della terra, pare che non potrebbero produrre 
i tremuoti . 

In fatti sin dalle prime sperienze sopra il fluido dell' Elet­
tro-motore (Mél1UJires de l'Académie Impériale de Turin, Tom. 7 
pag. 123 ) notai che l'azione del fluido della pila è più chi­
mica che quella dell' elettricità ordinaria, e che l'azione di 
questa è più meccanica dell' altra. Che per produrre gli effet­
ti del tremuoto si richieda un' azione più meccanica che chi­
mica, lo indicano abbastanza gli effetti medesimi, e le varie 
maniere d'imitarli per mezzo di scariche elettriche che pro­
ducono effetti meccanici. . 

Ben è vero che il Beccaria nella lettera a Monsig. Bon­
figlioli Malvezzi, ( Sarti Opera citata pag. 204) esaminando 
se possansi attribuire i tremuoti all' elettricità naturale sbilan­
ciata, per rispondere all' obbiezione proposta gli che i condut­
tori immersi "nei pozzi non davano segno di elettricità all' oc­
casione delle scosse, dopo aver asserito che il tremuoto è ben 
tutt' altro che un instantaneo effetto procedente da una scari­
ca illstantallea ebbe ricorso ali' azione continuata dell' elettri­
cità naturale, volendo quasi indicare che per la continuata 
azione l'elettricità può produr effetti massimi anche quando 
è cotanto debole da Ilon essere sensibile nei nostri appare c­
chj; c siccome appunto alla continuazione dell' azione siamo 
debitori dei grandi · effetti della pila, secondo il parere del 
Beccaria, una gran pila naturale nelle viscere della terra po- ' . 
trebbe produrre i tremlloti. ' 

Per quanto grande sia l'autorità del mio Maestro princi­
palmente quando trattasi di elettricità, parmi non potersi at­
tribuire le scosse dei tremuoti ad una debole elettricità con­
tinuata in conseguenza nemmeno all' azione d'una pila natura­
le sotterranea. 

IlIlperciocchè la, scossa del tremuoto è un effetto che du­
ra pochi secondi; quindi alcune volte cessa per mesi ed anche 
per anni, e per s~coIi; altre volte si ripete 'più fiate nella gior­
~ata, oppure nella settimana, o nel mese per un tempo che 
51 può dire indeterminato dalle grandi differenze che si osser­
... arono nella durata. In qual maniera adunque si potrà com-
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prendere che una debole cagione continuata, alcune volte pre­
senti un effetto massimo instantaneo ed unico, altre volte lo 
ripeta ora pil'r forte, ora piil debole con varia frequenza, ora 
per breve , ora per lungo tempo .-

Certamente si possono trovare sottigliezze ed ipotesi on­
de fare un volume in difesa di una tale opinione, ma ridu­
cendo la teorìa a minimi termini si troverà che in vece di 
avere lIlI ' ipotesi Neutoniana, vale dire excogitatllln probabile, 
si avr:! un impasto di basi immaginarie, dalle quali si deri­
vano conseguenze contraddette dai fatti. 

Che se talullo volesse dire, le scosse del tremuoto essere 
effetto dell' elettricità natnrale in quanto che dall' azione della 
medesima ogni decomposizione e fermentazione ripetesse, al­
lora sarebbe un' altra questione diversa, e credo che con ra­
gioni più plausibili potrebbe difendere la sua opinione. 

Poichè da lungo tempo, ed in varie occasioni ( Memoria 
sopra il bolide ~ L ettere Fisico-JJfeteorologiclze, Memorie Fisi­
che, E xp eriences E lectrometriques, Physicre Exper. Lineamen­
l a , Inst itutio de Igne, etc. etc. ) indicai e provai che qua­
lunque menomo cambiamento che succeda nei corpi, è sempre 
accompagnato da una mutazione nel loro stato elettrico; 1'ec­
citamento di elettricità sensibile dal semplice contatto di pa­
recch i corpi, la formazione della pila galvanica, e le mirahili 
decom posizioni che CO)) la sua blanda elettricità conti l1uata si, 
ottengono sono cose abbastanza note, onde combinando i fatti 
si possa proporre una teoria delle affinità, fondata sopra la 
varia capacità di corpi per contenere il fluido elettrico. 

In q uesta maniera non solo le scosse del tremuoto , ma 
flu:l1lto la natura opera per via di decomposizione, e di ri­
composizione., tutto si può attribuire a!l'elettricità natnrale . 

In questo caso la questione non essendo più limitata alla 
cagione probabile del tremuoto, non è più oggetto del mio 
discorso. 

DalI' esame sin qui esposto della questione, se 1'elettri­
cità condensata sia la cagione più probabile di questo tremuo­
to, r isultando che non si dee amm ettere tale teoria, recherà 
[arse ad alcuno meraviglia che il Beccaria da principio, in 
seguito tanti altri uomini di meriti distinti abbiano ripetuti i 
t remuoti dall' elett ricità sbilanciata, che persino il volgo al 
fluido elettrico gli attribuisca. 
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Ma cesserà ogni stupore quando si rifletta che la massI­
ma attività del fluido elettrico Ile stabilisce l'analogia con la 
cagione dei tremnoti; che i fenomeni elettrici che si presen­
tano all' occasione delle scosse fecero giudicare essere la ca­
gione ciò che non è che effetto; che generalmente si disse 
essere l'elettricità sbilanciata il principio scuotente la terra 
senza dire come succeda lo sbilancio necessario, nè come per 
sì lungo tempo si mantenga tale da produrre sì portentosi 
effetti; che l'uomo anche savio trova molto più comodo quan­
do avvi qualche apparenza di verità l'abbracciare 1'opinione 
altrui che di formarsene una per mezzo di un severo esame ~ 
che quando il Beccaria attribuì i tremuoti all' elettricità la 
sciclIza era ancor bambina, onde si brancolava da UOIllII1l 
sommi nello spiegare cose in oggi notissime anche ai medio­
cri, tale essendo la sorte di chi precede nelle scienze pro­
gressive, e chi segne non può gloriarsi di saperne di più de­
gli Antichi, se in paragone de' snoi contemporanei non è nel 
caso che erano al loro tempo i pochi che si venerano delle 

• età passate. 
Il Beccaria però benchè sommamente portato ad attribui­

re i tremuoti all' elettricità nelle lettere al Beccari 5. 252 

già osservò che l'elettricità naturale nel suolo ( supponendola 
cagione dei tremuoti ) non si equilibra come l' artificiale, il 
che egli ascrive all' essere molto più abbondante; e nella sua 
opera del 1753 dopo aver commentato ai 55. 670 e seguenti 
il detto di Plinio: ( Quello che è in terra il tremuoto, è il 
tuono nelle nuvole: finisce per istabilire al 5. 680, che tutte 
le congruenze dei fenomeni del tremuoto con quelli del va­
por elettrico non bastano ad accertare nulla assai concluden­
temente. 

A vendo confutata la teoria elettrica del tremuoto pare 
che nella proposta questione si debba ammettere per cagione 
probabile del medesimo la decomposizione delle piriti unita 
alla comLustione dei fossili infiammabili. Siccome però questa 
potrebbe andar soggetta ad obbiezioni ugualmente sode che 
le proposte contro la teoria elettrica, gioverà stabilirne le hasi 
prim a di farne l'applicazione . 

L' .esistenza di sulfuri di ferro, e di varie altre piriti, di 
carbone di terra, di zolfo, e di altri fossili combustibili , nelle 
v iscere della terra, come plll'e di ossidi, e sali dai quali per 
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mezzo del calorico si possa estricar il gaz ossigcno, è la pri­
ma base della proposta teoria dc' tremuoti . 

La seconda base si è, che i sulfuri ~i ferro essendo ha­
gnati possano acéendersi, ed appiccar il fuoco al carbone di 
terra, ed agli altri fossili combustibili che trovansi contigui. 

La terza, che dalla fermentazione delle piriti e dalla com­
bustione degli altri fossili si produca gaz idrogeno, e si estri­
chi gaz ossigeno dai fossili che abbondano d'ossigeno. 

La quarta, che llelle decomposizioni, ossidazioni eco si 
estrichi od ecciti un' abbondante elettricità. 

La quinta, che nelle viscere della terra si trovino caver­
ne di un' estensione grandissima. 

La sesta finalmente, che per mezzo delle suddette com­
hustioni, dello sviluppo dei gaz indicati nelle caverne della 
terra, della loro deflagrazione, e dell' elettricità che si eccita. 
in tali operazioni, si possano spiegare tutti gli effetti ed i fe­
nomeni che presentano i terremoti. 

Nessuna di queste basi, se mal non 111' appongo, può 
chiamarsi meramente ipotetica, come SOIlO quelle della teoria . 
elettrica dei tremuoti. Poichè l'esistenza dei fossili 'indicati 
nella prima base non si può rivocar in dubbio; frequentissimi 
essi sono anche alla superficie del terreno in paesi molestati, 
e da ciò che non si trovano in abbondanza in tutti i paesi 
tormentati da tale flagello, 1.

0 non si può inferire che nelle 
viscere più interne del1a terra tali paesi non ne abbondino; 
2.

0 Che i loro tremIloti non siano dovuti alle combustioni 
sotterranee, che sÌ si fanno in altri paesi non tanto lontani, 
onde le scosse non si possano comunicare. 
. La seconda base è provata dalla quotidiana. sperienza, e 
già fu in parte imitata la natura dal Lemeri. La produzione 
del gaz idrogeno nella decomposizione dell' acqua per mezzo 
della ossidazione de] ferro, e del gaz ossigeno per mezzo del 
calorico che separa l'ossigeno dagli ossidi, è pure cosa che si 
fa tutto dì dai fisici. 

Quando non vi fossero molti altri fatti che confermano la 
, quarta base; quale si è quello del cambiamento di natura elet­
trica che offrono i metalli nell' ossidarsi, 1'elettricità che si 
ottiene dalla pila del Volta abbastallza lo proverebbe. 

La quinta base viene confermata non solo dalle caverne 
scoperte, e che tutto dì si scoprono; ma ancora dalla consi­

dera-
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derazione dell' immensa quantità di materia gettata fuor i dai 
vulcani, e del grandissimo numero di vulcani estinti, oltre 
gli ardenti. 

La probabilità della sesta base apparirà dalla seguente ap­
l>licazione della proposta teorÌa ai fenomeni di questo tremuoto. 

§. IV. 

Spiegazione dei Fenomeni. 

La ~orza sorprendente delle scosse producendo in qn' am­
pia estensione le mine che il fulmine cagiona , ove colpisce, 

> prohabilmente fu una delle primarie ragioni per cui questi fe­
nomeni vennero assimigliati; quindi l'idea che il fulmine non 
fosse altro che esalazioni sulfuree, nitrose, bituminose accese , 
fè trovare una maggiore analogìa tra la cagione del tremuoto 
che è fref}n ente nei paesi vulcanici, ove abbondano le mate­
r ie crednte fulminee, e quella dello stesso fulmine. Laonde 
in oggi che è dimostrato essere il fulmine un' elettrica scin­
tilla, non possiamo punto asserire che gli antichi credessero 
le scosse delIa terra un fenomeno elettrico, perchè a quella 
del fulmine paragonavano la ·sua cagione. 

Ma non è qui luogo, nè mia intenzione di discutere, quale 
fosse l'opinione degli antichi sopra la cagione del .tremuoto; 
hensì di esaminare se la decomposizione delle piriti unita al­
la combustione dei fossili infiammabili ed alla elettricità che 
sviluppasi, possa presentarne i fenomeni. 

La forza delle scosse, la celerità con la quale si propa­
gano, e nel nostro, come in molti altri simili casi, la loro 
continuazione, sono i fenomeni dei quali primieramente cer­
casi la spiegazione. 

Plinio, Seneca, ed i moderni che parlarono dei ,vulcani 
e dei tremuoti, fanno menzione delle isole sorte dall' acqua 
all' occasione di tremuoti; parecchi monti, tra quali il Puis­
de-Dome che offrì a Cesare un punto di vista onde regolare le 
sue operazioni militari, ed a Pascal un' elevazione opportuna 
ver confermare la teorìa delle trombe aspiranti proposta dal 
Torricelli, furono pure elevati dalla forza delIe combustioni 
'sotterranee. • 

Non vi ha adunque dubbio che la forza capace di elevare 
Tomo XIV. 34 
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il fondo del mare a segno di formare isole, e di sollevare le 
pianure, ad~ffrire monti assai alti (Iual è il Plly-de-Dome, 
secondo il lJ[écllain alto 1526 metri, possa pur anco presen-
tare i fenomeni delle più forti scosse. . 

Che se si aggiunga che i paesi più soggetti ai tremuoti 
sono i più abbondanti di piriti, e di fossili infiammabili; che 
i tremuoti si propagano particolarmente nei paesi più caver­
llosi; che all' occasione di fortissime scosse si videro zampilla­
re fontane, dalle acque delle quali esce il gaz idrogeno in co­
pia assai grande perchè possa accendersi e mantenere la fiam­
ma, quale si è la fontana di Bosely nata al principio dello 
scorso secolo, sarà chiaro doversi allo svolgimento dei gaz pro- / 
dotto dalla decomposizione delle piriti, e dalla combustione 
dei fossili infiammabili, anzi che a qualunque altra cagione 
attribuire il tremuoto. 

Riguardo alla celerità, certamente non vi sarebbero po­
che osservazioni a fare su la maniera, onde per lo più viene 
determinata. Poichè considerando che per la differenza del 
Meridiano nei paesi lontani gli orologi , segnano la medesima 
ora in tempi diversi, ed ore diverse nello stesso istante; che , 
nei paesi vicini auche posti sotto lo stesso meridiano raramen­
te gli orologi sono d'accordo, onde segnano la stess' ora in 
tempo diverso; che nell' indicare l'ora della scossa si suoI ag­
giungere circa, o presso a poco, e che in seguito il tempo si 
mette assoluto, è chiaro che nel determinare le velocità fre­
quentemente possono gli Scrittori ingannarsi; le scosse quasi 
contemporanee in paesi diversi tanto più se sono lontanissimi, 
possono pure indurre in errore facendo credere essere di una 
sola scossa propagata gli 'effetti che saranno prodotti da di­
verse. Non parlo dell' incertezza cagionata dall'ignoranza, dal­
lo spavento, ec. nè di altre cagioni d'errore, onde si può in­
ferire essere presso che impossibile il determinare con qualche 
accuratezza la celerità del tremuoto. 

In oltre come già osservò il lJlichell, che esaminò parti­
colarmente questo oggetto, i diversi tremuoti hanno una di­
versa celerità; quelli della Giammaica ed altri mostrarono una 
celerità molto minore della celerità attribuita al tremuoto di 
Lisbona dallo stesso lJliclzell, che la dedusse dalle osservazioni 
fatte in un - gran numero di paesi. Essa fu all'incirca doppia 
della celerità del suono. 
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Ben è vero che lo Stukeley crede la propagazione quasi 
instantanea; ma altri la credono più lenta di quella del suo· 
no volendo anche misurarne la celerità con la differenza del 
tempo tra il rumore che ordinariamente precede, e la scossa 
che segue; anzi dal rumore alcuni giudicarono potersi pure 
inferire la profondità dell' origine. 

In una questione cotanto intricata, ove tanti e sÌ grandi 
sono i dispareri, sapendosi essere grandissima la celerità con 
]a quale alcuni terremoti si propagarono, credo che si possa 
come meno improbabile ammettere la celerità assegnata al tre· 
muoto di Lisbona dal 1J1iclzell, quale celerità media nella pro­
pagazione delle scosse. In quest' ipotesi l'urto della' scossa mol­
te volte dee propagarsi con celerità doppia di quella del suono. 

Nel rapporto indicai le sperienze del Dottore Perrolle so· 
pra ]a propagazione del suono nei diversi gaz traverso parec­
chi liquidi, e solidi, dalle quali risulta che il suono è gran­
demente modificato dai corpi pei quali si propaga; che nel 
gaz idrogeno 110:; si estende che ad un quarto circa della di­
stanza alIa quale giunge nell' aria atmosferica, e nel gaz ossi· 
gena arriva ancora ad una distanza maggiore di un quarto cir. 
ca; che pei liquidi si propaga meglio che nei fluidi; che i sa. 
lidi generalmente lo propagano meglio che tutti gli altri cor· 
pi, avvertendo però esservi grandissime differenze in questa 
proprietà tra i diversi solidi, e che il marmo è ai corpi soli· 
di ciò che è il gaz idrogeno riguardo ai fluidi, val a dire che 
soffoca in certa guisa il suono. 

Dal quadro comparativo dell' intensità del suono nell' aria 
ed in diversi liquidi risulta che l'intensità del suono nell' aria 
è alla sua intensità nell' acqua come due ' al cinque. 

Dalle sperienze del Zanotti è pur anca noto che l'inten­
sità del suono è in ragione della densità, e dell' elasticità del 
corpo per cui si diffonde; quindi le grandi differenze tra gli, 
Scrittori che cercarono a determinarne la celerità, che che 
ne dica il Derlzam, pare che si debbano attribuire al vario 
grado di densità e di elasticità. 

Essendo dimostrato che il snono nell' acqua arriva ad una 
distanza più che doppia di quella alla quale giunge nell'aria, 
non sembra improbabile che per alcuni fossili si possa anche 
propagare con maggiore celerità. Il Sig. Hassenfratz trovò che 
la trasmissione del suono traverso i corpi solidi non solo si fa 
più presto che nell' aria; ma ancora in un tempo inestimabile. 
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Tale probabilità vicne confermata da sperienze narratemi 
dal mio Zio Eandi, che cercò di misurare la celerità compa­
rativa del SllOllO nell ' acqua e nell' aria eccitando lo stesso ru­
more nelle acque del Po, e sopra le medesime, e misurando 
COli 1111 pendllio il tempo che impiegava ad arrivare ad un 
uomo assai lontano, che stava col capo ora nell' acqua, o\'a 
fuori dell' acqua. All' istante che udiva il rumore abbassava 
una sventola ollde il tempo trascorso tra il colpo che eccita­
va il S11ono, ed il moto della sventola indicava la celerità del­
la propagazione. Quando ]' uomo teneva il capo nell' acqua, 
ed in essa si eccitava il SUOIlO, il tempo era sempre minore 
di quando il suono si eccitava fuori dell' acqua e l'uomo ave a 
pure il capo nell' aria. . 

Dalle surriferite sperienze è chiaro, che il movimento vi­
bratorio del suono soffre molte modificazioni dalla natura dei 
corpi · che lo trasmettono, onde pare manifesto che il tremuo­
to dee offrire molte variazioni n cII' intensità e nella celerità 
in ragione dei varj corpi pe' quali si propagi. 

In fatti se il suolo pel <fuale si diffonde la scossa offre 
Il na continuazione opportuna, è chiaro che il moto eccitato 
in una parte dee quasi contemporaneamente eccitarsi agli estre­
mi opposti, non altri mente che nell' atto che si abbassa un 
estremo della leva che ha il fulcro in mezzo, si alza l'altro 
estremo; che se la continuazione sia ' interrotta in ragione del­
le interruzioni, ossia della varia elasticità dei corpi frapposti , 
si propagherà con maggiore o minore celerità e forza la scossa . 

Ma non pare nemmeno necessaria una grande propagazio­
ne pei solidi quando si considera, che il tremuoto si fa partico­
Jarmente sentire nei paesi più abbondanti di caverne sotter­
ranee. Poichè l'azione dei gaz od essi agiscano pel solo im­
pulso, oppure agiscano per la loro infiammazione, si può fare 
per le comunicazioni delle caverne con Ulla celerità sorpren­
dente in uno spazio grandissimo. 

Il Papino trovò che ]' aria 'atmosferica che e.ntra in un 
}"ecipiente vòto, spinta dal solo suo peso, vi penetra con una 
celerità che le farebbe percorrere più di ducento dodici tese 
per seconùo, val a dire maggiore di quella del SUOllO. 

I vapori ed i gaz che si svolgono nella decomposizione 
dene piriti, c nella combustione dei fossili infiammabili in ra­
~ione deJla loro condensazione prodotta dagli ostacoli all' espan-
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~ione, e della loro elasticità acquistata dal calorico, deggiono 
essere spinti da maggiore forza, onde avere maggiore celeri­
tà nel loro movimento. La celerità potrebbe pure essere ac­
cresciuta dalle successive combustioni. In più modi adunque 
si può comprendere una sorprendente celerità nelle scosse se­
condo la proposta teoda. 

Quauto alla continuazione delle scosse si può asserire, es­
:sere ella un fenomeno del quale nella sola teorìa della decom­
posizione delle piriti ritrovasi una spiegazione soddisfacente. 
Giaccbè continuando la decomposizione delle piriti, e la com­
bustione dei fossili infiammabili, si continua pure lo svolgi­
mento dei gaz e la loro dilatazione dal calorico, ossia la ca­
gione delle scosse. 

Ed in vero si osserva assai frequentemente, che nei tre­
muoti continuati le scosse prendono un maggiore vigore in se­
guito alle pioggie "abbondanti, che somministrano :alle piriti 
l'umido necessario alla loro decomposizione; e riguardo al tre­
muoto, che è il soggetto di questo saggio, ho già indicato 
superiormente che le sole meteore acquee hanno mostrato qual­
che influenza nelle scosse accrescendole, ed ancora ultimamen­
te il Dottore Turina Professore di Fisica e Matematica a Pi­
nerolo mi ha scritto da S. Secondo: Les faits se sont accumu­
Jes pOltr confirmer ootre opinion sur la cause génerale de ce plzé­
noméne:> qlle oous croyez étre les décompositions des pyrites ; car 
toutes les fois qu'il est t0771bé, depuis la premiere secousse, des 
pluies un peu abondantes, nOllS aoons toujours senti la terre à 
trémoltsser . 

Laonde se per mezzo dell' elettricità si possono spiegare 
i tremuoti limitati ad una sola scossa e di una mediocre esten­
sione, come più facilmente ancora nella teorÌa di Epicuro, 
questi tremuoti ed anche i deboli continuati per poco tempo 
si possono comprendere cagionati dalla caduta dei vòlti delle 
immen5e caverne sotterranee, sapendosi che molte si conosco­
no, e molte ignote fuori di dubbio ve ne sono prodotte dai 
vulcani; le scoss"e vigorose ed estese come quelle delle quali 
si ragiona, alla sola de~omposizione delle "piriti unita alla com­
bustione dei fos·sili infiammabili panni potersi ragionevolmente 
attribuire. 

La varia direzione ' assegnata alla stessa scossa, il cambia­
mento di di~ezione e di forza nelle successive scosse, i danni 
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quasi direi, irregolari che si osservano, vedendosi edifizj for­
tissimi molto più danneggiati che altri deboli frapposti, le 
varie specie di scosse, e di rumore precedente, o contempo­
raneo, sono pure fenomeni che agevolmente si spiegano per 
mezzo della proposta teorÌa. 

In effetto la direzione delle caverne essendo varia nello 
stesso paese in ragione della distribuzione delle piriti e dei 
fossili infiammabili, che nutrirono i vulcani onde furono pro­
dotte ~ è chiaro elle la direzione della scossa dee essere modi· 
ficata da quella delle caverne; quindi generalmente si assegna­
no molte direzioni alla stessa scossa, come ho di già osserva­
to nel rapporto sopra questo tremuoto. 

La. forza delle scosse facendo crollare il terreno, verran-
110 chiuse alcune caverne, ed aperte altre, quindi le scosse 
non solo cambieranno di direzione ma ancora di forza, cesse­
ranno affatto, od in gran parte ,. in paesi già danneggiati e 
diverranno più terribili in altri paesi; le nuove decom posizio­
ni ed infiammazioni che pei cambiamenti sotterranei possono 
accadere offrono una facile spiegazione delle moltiplici modi­
fÌcazioni che presentano i tremuoti che continuano lungo tem­
po, il loro finimento ordinario per la successiva diminuzione 
delle scosse è una conseguenza necessaria dell' esaurimento del­
la materia decomponibile, come il comparire di nuovo nei paesi 
di già una volta danneggiati è effetto delle riproduzioni dei 
materiali che la natura opera di continuo, onde perpetuamen­
te cambiano di forma i corpi; in fine una scossa straordina­
ria portando nelle viscer~ della terra un cambiamento oppor­
tuno perchè venga suffocata la combustione sotterranea, può 
pure dar fine ad un lungo tremuoto . 

Quanto adunque più difficilmente si può comprende:t:~ nel­
le altre teorìe, ritrova una facile spiegazione nella proposta. 

Riguardo agli effetti ora maggiori, ora minori di quanto 
sembra che la forza delle scosse dovrebbe produrre, oltre 
alla disposizione delle caverne per la quale viene modificata 
la scossa, vi sono parecchie altre considerazioni che ne age­
volano non poco l'intelligenza. 

CosÌ, la minore resistenza che offrono alcuni cOlpi alla 
scossa fa sÌ, che meno soffrono dalla sua azione, come per 
l'inerzia 11011 si rompe un corpo cedevole all'urto che frange 
un corpo molto più forte; gli edifizj fabbricati sopra il terreno 

;" 
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d ' Alluvione non ricevendo ugual urto in tutte le loro parti , 
più facilmente sono scompaginati che noI sono i fabbricati so­
pra profonde rocce,' le qU,ali ,trasmettono ugualmente i~ scos­
sa in tutte le partI; la dIrezIOne della scossa e le reSIstenze 
diverse presentano pure la ragione di varj effetti; così alla Pe­
rosa la facciata della Chiesa, unita al corpo con grosse chiavi 
di ferro, fu spinta dalla scossa con tanta violenza che furono 
squarciate le chiavi, restando però ancora in piedi il muro 
sebbene separato in alto dai laterali della Chiesa, ed inclina­
to; i muri che hanno sofferto la medesima scossa, avendo il 
contrasto d'altri muri, non hanno sofferto che Ieggieri fendi­
ture, 

Le varie specie di scosse, anzi le varie modificazioni del­
la "medesima scossa in diversi luoghi pare pure-una conseguen­
za necessaria della diversa disposizione dei cavi sotterranei pei 
quali il fluido produttore si diffonde, Poichè se l'urto viene 
di lato contro il vòlto in più direzioni contemporaneamente, ec o 
si avranno le scosse di ondulazione, o di bilico, di pulsazio­
ne, i semplici tremiti, o le scosse vorticose in ragione della 
direzione c della forza dell' U"rto, della varia natura del terre­
no scosso, Essendo naturale che i vacui sotterranei I)resenti­
no varie forme anche in non grandi distanze, riceveranno an­
cora varj urti, onde la stessa scossa si presenterà di diversa 
specie ai diversi osservatori. 

Per quanto spetta al rumore, alle sue varie modificazio­
ni, ed in qual modo alcune fiate sia contemporaneo, altre 
volte più o meno preceda la scossa , nè ahbia alcuna costante 
corrispondenza colle scosse, ho di già indicato nelle discussio­
ni unite al sopracitato rapporto ~ potersi facilmente compren­
dere questi fenomeni considerando due specie di moviment~ 
prodotte dall' urto del fluido scotente, una di semplice vibra­
zione delle molecole analoga a quella delle parti della campa­
na che suona nell' acqua senza punto agitarla; l' altra di tra­
slocazionè, agitazione, od ondulazione del terreno , 

La prima specie di movimento produce il rumore, La vi~ • 
hrazione facendosi ordinariamente più presto che la ondulazione, 
ne segue che per lo più il rumore preceda la scossa, Secondo 
]a varia natura dei corpi pei quali le vibrazioni si propagano ~ 
esse produrranno · nn maggiore o minore rumore; passando per 
corpi che le indepoliscono, il suono sarà pure indebolito , ed 
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anche affatto suffocato, onde le scosse con debolissimo, ed 
anco senza rumore. 

Le ondulazioni soffrono anche, come le vibrazioni, diver­
se modificazioni dalla diversa natura dcI suolo, delle 'caverne, eco 
del t erreno pel quale si diffondono, ondc nOll solo la diversa 
forza del fluido, ma ancora la natura del suolo che ne riceve 
l' azione , modifica le scosse . Non essendovi poi alcun rappor­
to costante nei corpi tra la proprietà di trasmettere le' vibra­
zioni sonore, e quella di trasmettere le ondulazioni, come ap­
pare dalle sperienze del sopracitato Perrolle, giacchè l'olio 
propaga il suono ad una distanza doppia di quella alla quale 
si estende nell' aria, ne segue pure non potervi essere alcun 
rapporto costante tra il rumore e la scossa, tra il tempo che 
il rumore precede la scossa e la forza di questa, infine poter 
esservi rumori senza scossa, e scosse senza rumore. Con que­
ste considerazioni appoggiate all'esperienza parmi ehe si com­
prendano tutte le apparenti anomalie, e come la scossa ed 
i l rumore certe volte sembrino effetti di diverse cagioni. 

Il sentirsi le scosse ed i rumori più forti ai piani supe­
}'iori che ai terreni, sui monti che nelle valli, come anche in 
questo tremuoto continua tuttora a notare l'esatto osservato­
l"e Sig. Appia, è manifesto effetto del maggiore movimento 
che riceve il corpo più distante dal centro del moto, e della 
proprietà del suono di propagarsi maggiormente in alto. 

Rispetto ai fenomeni dei pozzi e delle fontane è cosa ma­
nifesta, che i cambiamenti nelle viscere della terra prodotti 
dalle scosse possono far deviare alcune correnti sotterranee, 
ostrUITe i canali di altre. interamente o soltanto in parte, to­
gliere ostacoli che si oppongono al corso di alcune acque, im­
brattarne altre del polveri o cagionato dal fregamento delle pie­
t re, in altre mescolare sostanze clIe esistevano fuori del loro 
contatto, eco e per tali cambiamenti prodotti dalle scosse nel­
le viscere della terra, alcuni pozzi e tonti perderanno intera­
mente le loro acque ~ di altri saranno soltanto diminuite, e 

• per }' unione di più sorgenti in alcuni casi saranno anche ac­
cresciute le dosi ordinarie dell' acqua , non di rado diverranno 
le acque torbide , come si osservò da principio di questo tre­
muoto , fenomeno che si è pure ripetuto in occasione di una 
delle più forti ultime scosse , sebbene di tre · gradi più debole 
della prima dei 2 Aprile , come si compiacque notarmi nella 

con-
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continuazione dcI giornale delle scosse e meteorologico il so­
vralodato Sig. Appia. 
. Come mancano le acque ad alcuni 'pozzi e fonti per ef­
fetto delle scosse, è naturale che nuovi fonti parimentc com­
pajano aprcndosi nelle sconvolte viscere della terra nuovi aditi 
alle aC(}lle interiori per iscatnrirne alla superficie. 

Che a produrre tali fenomeni non sia necessaria una com­
bustione sotterranea nel sito ove si osservano, parmi evidente 
dalla osservazionc fatta su la temperatura dcll' acqua di un pro­
fondo pozzo posto nel cortile di una casa molto danneggiata 
dalle scosse, e precisamente nel tempo clIe le medesime era­
no ancora molto frequenti e vigorose. 

Il Termometro Reaumuriano lasciato per tre quarti d'ora 
in foildo di quel pozzo, indi elevato in una secchia piena d'ac­
qua perchè' la sua temperatura non. potesse sensibilmente cam­
biarsi nell' elevarlo, indicava nove gradi e mezzo sopra il ze­
ro, che è la temperatura ordinaria dei sotterranei lJiù profon­
di, e délle acque dei pozzi in quel paese. 

Laonde il fenomeno delle acque della peschiera posta nel 
giardino del Castello di S. Secondo divenute llerognole, non 
parmi doversi attribuire ad alcuna combustione localc, ma bensì 
all' essersi frammischiato allc acque qualche fossile, probabil­
mente cnrburo di ferro, che forse formava il vòlto del canale 
pei quale passavano le acque, oppure che le medesime sviate 
per effetto delle scosse dall' ordinario loro cammino sono pas­
sate pei minerali che le hanno annerite, e rese fatali alle tin­
èhe che da prima nutrivano. 

Rignardo alle varie meteore n6n vi ha dubbio che esse 
dimostrano un' abbondante elettricità naturale sbilanciata, ma 
come già indicai nel paragrafo precedente essa è effetto delle 
stessè fermentazioni e comhnstioni chc producono i gaz ed i 
vapori scote~ti, non già cagione delle scosse medesime. 

In fatti le sperienze Galvaniche abbastanza confermano 
quanto. ,da alùi fatti già avea dedotti, cioè che ogni menomo 
cambiarùento nello stato dei corp} ne cambia pure la loro ca­
pacità per contenere il fluido elettrico, perciò mii naturali 
cambiamenti 'che succedono nei fossili viene pur anco neces­
sariamente. sbilanciata l'elettricità naturale. 

Quiildi le meteore che si S0110 osservate alcuni giorni pri­
ma delle gagliardi scosse, ~ quell~ che fin dal 'principio le 

Tomo XIV. 35 
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hanno accompagnate sono effetti dell' elettricità prodotta dal-
le decomposizioni sot terrallee . . 

Quando si consideri l'effetto dell' ossidazione di una cin­
quantina di coppie di dischi di rame e di zinco non pil\ lar­
ghi di uno scudo, non si potrà duhitare che le ossidaziolli , 
fe rmentazioni, e combustioni dei fossili, che cagionano le scos­
se, possano sviluppare l'elettricità necessaria a presentare tut­
t e le ·meteore indicate nel paragrafo secondo. 

Che tale elettricità sia effetto e n011 cagione del tremuo­
to è evidente dalla nessuna influenza che le meteore hanno 
mostrato sulle scosse, se si eccettuano le meteore acquee che 
le hanno rinvigorite anzi che no, somministrando l'umido ne­
cessario alle decomposizioni. 

Dall' elettricità sbilanciata veniva pure accresciuta l'eva­
porazione, e maggiormente diradati i vapori già esistenti nell' 
aria, quindi i due fenomeni della grande siccità dell' aria in­
dicata dall ' Igrometro, e l'abbassamento della temperatura pre­
cedente le scosse. Poichè è cosa nota che l'elettricità sbilan­
ciata promuove grandemente 1'evaporazione ed anco l' eleva­
zione delle esalazioni nell' atmosfera, onde i fetori straordina­
l'j precedenti le procelle, che dal volgo medesimo sono pre­
dette per tale mezzo. 

Che l'evaporazione e la maggiore dilatazione dei vapori 
assorbiscano una quantità di calorico per l'accresciuta loro ca­
pacità a contenerlo è pure cosa notissima; perciò facilmente 
5 ' intende che mentre operasi la decomposizione dei fossili pro­
ducente i gaz scotenti, sviluppandosi contemporaneamente un' 
abbondante elettricità, prima che i gaz possano operare la scos­
sa, questa passando nell' atmosfera ne diraderà i vapori, ed 
in tal maniera abbasserà la temperatura. Dal che ne segue 
che il rinfrescarsi delì' aria sia preso per indizio di scossa, n011 
altri mente che i fetori straordinarj nella calda stagione sono 
p resi per indizio di burrasche atmosferiche. 

Allo stesso fluido elettrico sbilanciato si deggiono pure 
attribuire le agitazioni straordinarie degli animali, e le mole­
ste sensazioni degli uomini, ed alcune loro malattie. Quanta 
sia l'efficacia della elettricità artificiale sopra l'animale eco­
nomia , l' ho diffusamente dimostrato altrove, e lo dimost raro­
no pure diversi illustri Scrittori, particolarmente poi il Medico 
Cardini nelle varie sue opere sopra questo soggetto; che l'e-
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lettricità delle procelle cagioni le medesime sensazioni della 
elettricità artificiale è cosa notissima essendovi migliaja di per­
sone che per sistema nervoso troppo irritabile, per rotture, 
slocature, eco sofferte sono avvertite dalle moleste sensazioni 
e dai dolori, dell' imminente cambiamento atmosferico per l'a­
zione dell' elettricità sbilanciata sopra il loro corpo; non altri­
menti che le persone delicate presagivano le scosse dai malo­
ri che le affliggevano. 

Riguardo alle straordinarie guarigioni è noto che alla fan-
. tasia esse sono particolarmente dovute, pochissime essendo le 

persone in circostanze tali da profittare dell' azione dell' abbon­
dante elettricità sbilanciata, e nessuna nel caso di guarir~ re­
pentinamente da gravi mali cronici per l'effetto del fluido 
elettrico naturale. 

§. V. 

Conghietture sopra l'Origine e finimento di questo tremuoto . 

Che i tremuoti siano fenomeni assai ordinarj nelle Alpi, 
e che essi succedano principalmente nelle stagioni piovose, è 
cosa manifesta dall' essere considerati dagli abitatori di quelle 
contrade come indizj della separazione delle stagioni. Quindi 
sentendosi ogni anno, non vi si bada punto se non sono ab­
bastanza forti da produrre danni considerevoli. Così nessuno 
fece particolar attenzione alla scossa assai forte soffertasi in 
Aosta li eli' Autunno del 18°7, come per nulla si ebbe quella 
soffertasi a Pré S. Didier verso la metà del Settembre ora scor­
so; a norma di quanto mi ha . narrato il Sig. Frére Jean Stu­
dente di leggi fratello del lIfaire di quel paese. Il Sig. Como 
ripetitore di Leggi nel pensionato dell' Università, mi ha pu­
re assicurato aver sentita una scossa assai gagliarda in Alba ad 
un' ora e mezzo dopo la mezza notte dei 5 Settembre 18°7. 
Nel rapporto ho indicato più altre scosse avutesi a Ivrea, a 
Biella, ed in altri paesi delle Alpi prima dei 2 Aprile scorso, 
allorquando hanno cominciato le scosse disastrose, delle quali 
ricercasi qui l'origine. . 

Che oltre alle scosse ordinarie le Alpi di tempo in tempo 
ne abbiano sofferte delle fortissime che vi hanno prodotti cam­
biamenti considerevoli, apparisce pure evidentemente dal loro 
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aspetto, vedendosi in molti siti rocee infrante, in gran parte 
diroccate al piè delle montagne, quali sono quelle del Van­
dalino superiormente alla '1;'orre nella Valle del- Pelice, altre 
simili esaminate dal Sig. Appia superiormente ad Angrogna', 
monti fessi, altri inclinati, laghi su grandi alture, e simili al­
tri effetti di antiche catastrofi. 

La storia fa pur anco menzione di tremuoti violèntissimi 
successi nelle Alpi, onde non vi ha dubbio che i paesi in og­
gi tormentati da questo flagello, il siano già " stati più altre 
volte, e pare che ]e cagioni delle più orribili" scosse si ripro­
ducano impiegando però per buona sorte lunghissimo tempo 
.in tale operazione, dal che ne segue che le epoche di questi 
disastri siano rimote per secoli, come ho indicato nel rappor­
to riguardo ai terribili tremuoti di Cotopaxi al Perù, e di 
Lisbona. 

Essendo evidente che le Valli del Pelice, del Chisone"e 
del Po andarono anticamente soggette a tremuoti anche più 
disastrosi del presentaneo, non è improbabil cosa che alla tra­
dizione delle scosse sofferte si debha l'antico uso di quei pae­
si di non fabbricare a vòlti, ma bensì a solajo le -loro case, 
usanza sgraziatamente negletta da qualche tempo, e parmi pu­
re cosa molto verisimile doversi tl'ovare sotto le medesime Val­
]i la cagione che riproducendosi presenta tali rovinosi fenome­
ni nelle sgraziate epoche della sua revivificazione. 

Nel paragrafo primo ho indicato non incontrarsi vestigio 
ùi antichi vulcani in quelle Valli, e nemmeno scoprirvisi in 
alcun sito quantità di piriti nè di fossili combustibili sufficien­
ti a cagionare i tremuoti. 

Da quanto però appare al.Ja superficie della terra non si 
può punto inferi re che di llguale natura ne siano pure le sot­
toposte viscere; poichè sembrandomi di avere provato nel pa­
)'agrafo terzo essere le materie vulcaniche la cagione più pro­
babile dei tremuoti, la loro esistenza in queste valli mi por­
ta a conchiudere che tali materie si ritrovino' a profondità mag­
giori di quelle esaminate. 

Le acque minerali di Bubbio, e di Bibiana, le termali di 
Vinadio, e di Valdieri possono con fermare una tale opinione. 

Non avendo però veduto in quelle valli, ' e . neppure nel­
le montagne laterali, ' vestigio di antico vulcano,. pare che 
quello scoperto dal Sig. Menare! La-Groye vicino a Villanova di 
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Nizza di Provenza possa considerarsi qual centro che abbia le 
we diramazioni sino sotto le dette valli; e che per gli anti­
chi canali, scavati da questo vulcano mentre era ardente , 
scorra il fluido scotente prodotto dalla nuova decomposizione 
delle materie, clle una volta già produssero il vulcano, il (Iua­
le avendole in gran parte gettate fllori, quelle che sono ri­
maste, ed in oggi re vivificate , non sono più sufficienti a su­
perare 1'ostacolo del soprastante terreno , onde l' effetto dei 
gaz, dei vapori, e delle infiammazioni sotterranee è limitato 
alle scosse che si soffrono. 

AI primo aspetto una tale origine può sembrare affatto 
improbabile, e più facilmente si attribnirebbero i tremuoti 
delle nostre Alpi a qualche vulcano estinto fra Nizza e Ge­
nova; non ritrovandosi però ( come mi assicura il prelodato 
Naturalista) da Nizza a Serzana alcun indizio vulcanico, amo 
meglio attribuire le scosse che abbiamo sofferte e sòffriamo 
tuttora, ai resti di un vulcano estinto ben conosciuto, che a" 
vulcani supposti ove non se ne conoscono le traccie. 

Ad escludere l'origine di questo tremuoto dalle Alpi fra 
Nizza e Genova concorre ancora l'osservazione che la scossa 
dei 2 Aprile sentitasi molto debolmente a Genova punto non 
·f11 sensibile nella riviera di Levante, ma si estese alla sola 
riviera di Ponente, e si fece sentire assai gagliarda a Marsi­
glia e Tolone. 

Prima però di recare gli argomenti che possono avvalora­
re }' opinione, essere questo tremuoto dovuto alle materie vul­
caniche scoppiate anticamente vicino a Nizza, gioverà premet­
tere alcune considerazioni. 

L'immensa quantità di materia, che gettano fuori i vul­
cani, ci assicura, che essi deggiono avere estesissime comuni­
cazioni, onde ricevere le sostanze atte a riprodurre nuovi monti 
in supplemento di quelli chc la natura continuamente distrugge. 

Vn colpo d'occhio sopra i fossili che ritrovansi nelle Valli, 
basta a provare che le montagne laterali doveano essere una. 
volta d i altezza smisurata , essendo della loro sostanza che è 
composto il suolo delle valli, e le pietre che in esse si ritro-
vano. . . 

Il sopraccitat9 Sig. lJfenard la-Groye mi facea osservare, 
che le pietre onde sono composti i podinghi delle macine dei 
nostri molini son~ frantumi delle rocce che formano le Alpi . 
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Molte osservazioni ci confermano che le montagne si ab~ 
bassano continuamente; considerandole però nella più rimota 
antichità non possiamo a meno di vederle altissime e di smi­
surata grossezza, come considerandole nell' avvenire vediamo 
eguagliate al suolo queste cotanto importanti scabrosità. 

La natura per riprodurle si serve delle acque e partico­
larmente dei vulcani; questi deggiono adunque avere comu­
n icazioni sotterranee dì una ' estensione, e di una profondità 
sufficiente per trarre i materiali atti a formare le nuove mon­
tagne. 

La distanza da Nizza a Pinerolo non arriva ad un grado 
e mezzo , ed un vulcano che arde per secoli interi gettando 
sempre fuori nuove materie, pare che possa molto maggior­
mente estendersi . 

Ben è vero che il vulcano trae la materia che getta fuori 
da profondità maggiori di quelle che si conoscono, portando 
alla superficie fossiii che nelle sole produzioni vulcaniche si 
ritrovano, cercandosi inutilmente fuori delle lave anche nei 
terreni adjacenti. Tale profondità però punto non ne esclude 
le diramazioni laterali, che deggiollo seguire le direzioni del­
le vene dei fossili atti a produrli; e queste direzioni, per quan­
t o si conoscono, si estendono tanto lateralmente che profon­
damente . 

Per essersi sentita la scossa dei 2 Aprile di ondulazione 
a Genova e Losanna, alcuni hanno giudicato clte molto pro­
fonda non potesse essere la sua cagione. Abbiamo però osser­
vato nel precedente paragrafo che per la distribuzione dei cavi 
sotterranei la stessa scossa si fil sentire di ondulazione in un 
luogo, e di pulsazione nell'altro . 

Inoltre se si volesse dedurre 1a profondità della scossa dal­
la. distanza, alla quale si fece sentire di pulsazione, supponen­
don e anche l'origine sotto le Alpì che chiudono la valle del 
Peli ce , o sotto la st essa valle; siccome a Torino questa come 
parecchie altre si sono sentite di pulsazione, essendo il livel­
lo di detta valle elevato molte centinaja di metri sopra il l i­
vello di Torino, non è difficile il conchiudere quale in tale 
teorìa dovrebbe essere la profondità del centro, perchè il rag­
gio elevalldosi arrivi a più di 2 0 miglia di distanza a scuote­
re il t erreno di sotto in su. Ma essendo persuaso che le mo­
dificazioni delle scosse dipendono in gran parte dalla distri-
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lmzione dei cavi sotterranei non mi trattengo ad esaminare 
una tale opinione. 

Alle surriferite consideràzioni se aggiungasi, che i paesi 
evidentemente vulcanici, quale si è l' Alvernia, vanno pl1l'e 
soggetti a frequenti tremuoti, semhrerà più probabile che . ori­
gine di questo possano essere i vulcani estinti, che trovansi 
sulla costa del Mediterraneo fra il Varo ed il Rodano, e par­
ticolarmente quello di Villanova vicino a Nizza. 

La direzione delle scosse indicata nel paragrafo secondo 
conferma pure una tale origine. Poichè a Nizza si è sentita 
la scossa venire dalle Alpi, a Marsiglia da Levante a Ponente 
val a dire anche dalle Alpi vicine a Nizza, a Gap da Libec­
cio verso Greco, ossia dalle Alpi verso Marsiglia, alla Torre 
nella direzione di Sirocco verso Maestro, ossia dalle Alpi che 
comunicano con quelle di Nizza; e generalmente ad assegnare 
una direzione conveniente colla proposta teorìa si accordano 
]e moltiplici relazioni, che ho ricevuto dai varj paesi <>ve si 
è sentito questo tremuoto. 

Riguardo alle direzioni che sono contrarle alla detta ori­
gine, nel paragrafo precedente ho fatto considerare quauto le 
tortuosità dei canali scavati dai vulcani possano influirvi, on­
de le osservazioni qui sopra indicate sembranmi prove suffi­
cienti per ascrivere con qualche probabilità le scosse a1l' indi­
cata origine, tanto più che esse sono notate da uomini ali e­
nissimi dall' assegnarla a questo tremuoto, quale è il Sig. Roclzas 
Giudice del Tribunale civile di Gap, che ha stampate due 
operette per rassicurare il pubblico sopra gli effetti di questo 
tremuoto che egli attribuisce all' elettricità. 

Potrà forse ad alcuni parere improbabile, che nelle visce­
re della terra vi sia la quantità di piriti e di fossili combu­
s tibili, clIe può giudicarsi necessaria a produrre le scosse') c 
tanto meno a mantenere ardenti i vulcani per molti secoli. 

Quando si considera però non richiedersi un mucchio smi­
surato di piriti perchè bagnate si accendano; che poche piri­
ti accese possono comunicare il fuoco ad una miniera di -car­
bon fossile, la cui combustione è noto quanto lungamente du­
rI; che molto più frequenti di quelli delle piriti 'Sono nelle 
viscere della terra gli ammassi di fossili combustibili; che al­
le profondità cui arrivano i cavi vulcanici possono pure tro­
varsi altri fossili combustibili a noi ancora ignoti; parmi dis--
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1\l parSI questa difficoltà sopra la cagione più probabile dei vul­
cani. 

Riguardo ai tremuoti poi, gli effetti di poca polvere da 
schioppo accesa, di poca quantità d'acqua ridotta in vapori, 
la quantitù. di gaz che si estrae per mezzo della decomposi­
zione da piccole masse di varj corpi non permette di mettere 
in dubbio, che nelle viscere della terra vi siano le materie 
sufficienti a somministrare i gaz, ed i vapori necessarj a ca­
gionare le scosse. _ 

Oltre agli argomenti indicati nei precedenti paragrafi, que­
sta teorÌa dei vulcani e dei tremuoti è pure confermata dalla 
considerazione, che generalmente tutti i vulcani ardenti sono 
vicini al mare, che non pochi gettarono fuori copiose acque, 
e sostanze marine, onde non poter dubitare che l'acqua gran­
demente concorra a procurarne le eruzioni, anzi sia necessa­
ria alla loro produzione, come a quella delle scosse che ab­
biamo osservato essere rinvigorite dalle pioggie, e me ne con­
ferma ancora la lettera ricevuta jeri l'altro dal Sig. Appia, ]a 
quale mi notifica la scossa di 4° a 5° grado soffertasi alla Torre 
li 30 dell' ora scaduto Ottobre alle ore 4 e 15 minuti del mat­
tino in seguito alle abbondanti pioggie dei giorni precedenti. 

Posta la verità di sì fatta teorìa mi si dirà forse da talu­
no, e che saranno adunque perpetue queste scosse, nè avrà 
più fine questo tremuoto che da sette mesi non cessa di dan­
neggiarci, e · di tormentarci in mille modi? Non ho luogo di 
])resagire un sì tristo evento. 

Poichè per buona ventura la minore frequenza delle scos­
se (sebbene ai 3 I dello scaduto Ottobre siansi ancora sentiti 
due leggieri movimenti ad un' ora del mattino, ed altri alle 
ore IO della sera) e la loro minore forza (quantunque quelle 
di 4° a 5° grado che si fanno ancora di quando in quando 
sentire, accrescano i danni delle. case già scompaginate) mi 
lusingano che la materia decomponibile o combustibile sia ri­
dotta a poca quantità, onde incapace a somministrare la do­
se di fluido necessaria a produrre scosse molto disastrose. 

Siccome però questi indizj non possono assicurare di quan­
to si nasconde nelle profonde viscere della terra, così è ma­
nifesto non potersi proporre sopra questo soggetto che con-
ghietture . • I 

Giova però sperare, che a norma di quanto seguì nelle 
rimote 



DEL SIG. ANTON MARIA VASS."LU-EANnr. !l8 I 

rimote epoche sgra~iate di fortissimi tremuoti in queste Val­
li, esauritasi la decomposizione deile materie vulcaniche, ces­
sarono per secoli le violenti scosse; cosÌ questo tremlloto del 
quale la minore fre({llenza delle scos"e indica il probabile 
esaurimento della materia decomponibile, cesserà di spaventa­
re con disastrose scosse, e lascierà tranquilli per secoli gli in­
«;lustriosi ed ingenui abitatori delle amene e fertili Valli del 
Pelice, del Chisone, e del Po. 

Tomo XIV. 36 




